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Ragguaglio  della  prima  edizione  di 
quelli  Conflitti  ,  o  Diffamine  ,  refa 
affai  rara  3  il  quale  è  ftampato  nelle 
Novelle  letterarie  Fiorentine  del 
corrente  anno  1763.  nel  foglio  XV. 
fotto  la  data  di  Milano,  come  Te¬ 
glie  ,  cioè 

9>  rp  ReConfuIti ,  o  Difamine,  fatte  in  difefa  de  IT 
JL  Innefìo  del  Vaiuolo  da  tre  dottiffimi  Teo~ 
55  logi  Tofcani  viventi  5  e  dedicate  dall’  Editore 
35  alT  Eminentiffimo  Principe  il  Signor  Cardina- 
55  le  Ignazio  Michele  Crivelli  5  Legato  di  Roma- 
35  gna  &c.  &c«  &c.  In  Milano  1763.  in  4»  di 
35  pag.  232.  Il  primo  di  quefti  Confutiti  0  Votilo 
35  Tareri 5  era  inedito  5  ed  è  del  ChìariJJìmo  ?.  M. 
35  Berti  Fiorentino  ,  Religio fo  Mgoft  titano ,  e  Trofeffb - 
35  re  pubblico  £  Iftoria  Eccleftaftica  nelf  Imperiale 
35  Vniverfità  di  Tifa 5  f  Teologo  di  S.  M.  L  In  To + 
35  [cuna.  Il  fecondo  5  c£e  <sfe/  .#/•  i?.  Signor  Veraci  3 
35  Dottore  di  Sacra  Teologìa  5  e  Triore  di  S .  jW- 
35  /77?//e  Firenze  5  altresì  inedito . 

35  II  terzo  poi  5  che  fu  ftampato  in  Tifa  nelf  anno 
35  175S.  «e/f  Articolo  111 .  parte  IL  del  Tomo 

35  E77.  Giornale  de 3  Letterati ,  *  aW  ChìariJJìmo 
35  Maeftro  Adami  d/  Tiftoia 5  Triore  di  qaefto 

35  inftgne  Monaftero  de*  Servi  di  Maria  detto  della 
35  Nunziata,  e  Trofefj'ore  pubblico  di  Teologia  do - 
35  gmatica  nella  fuddetta  Vniverfità  di  Tija ,  7/  cele¬ 
bre 


;:5  bre  Signor  .Giovanni  Calvi  di  Cremona ,  ora  Tro- 
;?  fefiore  pubblico  aneti*  egli  di  Medicina  nella  me  de  fi- 
23  ma  Vniverfità  di  Tifa 3  e  Medico  della  Sacra  Reli - 
33  jw/e  de  Cavalieri  di  .Sm  Stefano,  ha  fatti  fi  am - 
3,  pare  con  bella  edizione  i  detti  Confiditi  nello  feorfo 
23  Ottobre  in  Milano  [otto  i  juoi  occhi ,  prima 

33  r&r  partìffe  da  quella  Città  per  venire  alia  nuova 
3,  /#*  refidenza  in  Ti/ a ,  e  ne  ha  dedicata  f  edizione 
33  alt  Eminentìjfimo  Signor  Cardinale  Crivelli  ,  Trin- 
33  cìpe  fautore  deli  lune  fio ,  per  aggiungere  maggiore- 
33  autorità  a  quella  dei  detti  tre  Teologi ,  ficcarne  pel: 
33  fine  medefimo  ha  nominati  nella  Jua  appo  fi  avi  Tre* 
33  fazione  erudita  vari  altri  Teologi  Cattolici  fautori 
33  delf  Innefio  ,  rowe  //  Signore.  Marchefe  M ori  fi  gnor p 
3,  Filippo  Venuti  di  Cortona  ,  Tropofio  di  Li - 
33  ‘zwfto  ,  f7  Signor  Dottor  Lami,  Teologo  di  S *  M* 
33  C.  Tofcana «  il  Signor  Cadopici ,  Canonico  del 
33  Duomo  di  Cremona  5  //  P.  Belgradi ,  Teologo,  di  S? 
33  J?«  /’  Infante  di  Spagna  ,  di  Tarma  ec* 

33  quelli  Teologi  deve  e  fiere  aggiunto  il  P.  Giani- 

33  badila  Vifconti  di  Milano  ?  Tropofio,  di  quel  Con* 
35  ira/o  Cherici  Regolari  Teatini  ,  Troconfultore  del 
5.  Vfizio  3  e  Tenitenziere  della  Chic  fa  Metropolitana 
33  Milane fe ,  poiché  di  e  fio  Radere  fi  legge,  nel  mede  fi - 
33  r/9  libro  una  belli  filma  approvazióne  Latina  per  la 
3»  /lampa  di  '  effo.  libro *  1/  Signor-  Trofe fiore  Calvi ,  <?/- 
33  alla  Tref  azione  ha  appofit  molte  dotte ,  ed.  eru* 
dV/e  Annotazioni  al  Confidilo  del  P,  Berti  5 
sfatto  incìdere  in  rame  5  £  {lampare  nel  frontefpizio  5 
33  il  tipo  della  Medaglia 9  battuta  in  onore  delf  lnne«* 
,3,  y?0  ^  Stocholm ,  *7  quale  tipo  è  un  Ara  df  Efcu « 
9?  lapio  9  fu  cui  è  avviticchiato  un  [ergente ,  emblema 

33 


VII 


^  del  V aiuolo  *  con  quefiìe  parole  per  leggènda  SVBL 
35  3TO  1VR-E  NOCENDI .  Lo  Stampatore  ha  nel  breve 
33  /patio  di  tre  m€fi  vendute  già  tutte  le  copie  ^  onde 
farà  fatta  pre/lo  in  Tifa  altra  edizione  ampliata  del 
■  qui  defcritto  libro  utili  filmo .  M  proposto  delf  lune** 
fio  del  V aiuolo  il  dì  primo  di  aprile  del  corrente 
anno  17 63*  fu  per  ordine  del  Imperiai  Configlio  di 
^5  Reggenza  ajfifjo  qui  in  Firenze  editto  5  che  face#  fa** 
3?  pere  qualmente  nel  Venerabile  Spedale  di  $*  Mat- 
^5  teo  fi  farebbe  inoculato  il  Vainolo  a  venti  ragazze 
^  di  età  da  cinque  ai  tredici  anni  a  tutte  fpefe  di 
^  detto  Spedale  per  la  cura  neceffaria ,  e  pe  Trofie t (fio- 
35  ri  5  che  opereranno  ,  e  affileranno  alle  medefime  „  « 
La  fuddetta  approvazione  Latina  del  T .  Teni- 
ienziere  Viiconti  fi  legge  ivi  [ìampata  così  „  De  manda- 
to  Reverendi filmi  Tatris  Thomae  Auguflini  Cic- 
35  carelli  3  Inquifitoris  Generali  s  Me  dio!  ani  3  attente  le- 
53  ^3  é*  accurate  per  pendi  opus ,  Italico  conficriptum 
titulus:  Tre  Con  fui  ti  ec.  di  tre  Dottiffimi 
Teologi  Tofcani  ec<  /)£  fingulis  huiufice  Operis  par - 
tibusj  quarum  aline  fermonis  elegantia  5  Tbyfi- 

^  co  -  Theo  logico  -  Moralium  argumentationum  fondere  5 
fumma  hifiìoriae  naturalis  eruditione  praejìant  5 
c#  reperì  5  nedum  Ortodoxae  do&rinae  a  dama  film 
35  confentanea  funt  5  verum  etiam  recentem  apud  Kos  5 
35  perutilem*  pufìulamm ,  V arìolamm ,  artìficia- 

//zot  praxìm  ab  otnni  irreligionis ,  é*  impietatis  no- 
ta  tam  firmi s  rationum  momenti s  vindicant  3  tanta- 
evìdentia  cum  faniorìbus  morum  regulìs  conci - 
liant  ut  ad  componenda  diffidi  a ,  ó1  meticuloforum 
35  ani  morum  tranquillitatem  promovendam  perutile  fio- 
22  re  duxerim  5  fi  genuina  ifilius  operis  exemplaria  frac - 
-  ,  m 


Vili 

ìo  in  lucem  truàucantur  ,  &  pubìici  iuris  fiant  « 
*3  In  aedibus  $.  Antonii  Jibbatis,  die  6.  OBobris  ijói* 
55  Ioannes  Baptifi  a  Vi  (con ti  5  Cìaicor.  Regalar.  T ’eatin. 
«3  Tracpofitus  ?  S.  Qfficìì  Medìolanì  Troconfuìtor  3  Me- 
3  3  àìohnenfes  Ec  de  fiat  Metropolitan  az  Taenitentiarius 


PRE- 


IX 


PREFAZIONE. 


]L  ÌP||l  Elle  varie  Città ,  Borghi  3  e  Villaggi  dèi- 
I  llb.  |  A*  Tofana  particolarmente 5  If  inm  fio 
1  de*/  Vaimi©  dall ?  1756*-  al  conm « 

^  ^  1763.  ^  divenuto  una  co  fa  molto  fa - 

miliare  e  frequente  5  nè  fra  piu  centinaia  £  In  ne  fi  i 
eseguitivi  fi  può  citare  un  (olo  efito  funebre  per  colpa 
del  fi  Innefto  3  continuando  fi  quindi  a  farfene  3  Jingolar - 
mente  in  Firenze  per  ordine  del  Governo  3  e  Siena  % 
e  in  Livorno 3  ^  qui  in  Tifa  da 7  piu  valenti  Chirur¬ 
ghi  3  fra  cui  fi  di/l  infero  lì  S  ìgg»  Abati  3  e  T  a  n  tini  . 
J#  7///  7^r//  *sW  refo  dell  Italia  5  *&//’  Eti- 

top  a  3  /0W0  eseguiti  colla  maggiore  felicità  nume™ 

rojìffmi  lune  fi  di  V aiuolo  anche  in  graffo  numero  dì 
Cavalieri 3  e  Dame  dì  più  T-ae y?5  e  ptà  Ter  Jone  di 
jìirpe  Regìa  3  f0#2«r  giova  qui  il  ricordare  3  e  yj 

nelle  annotazioni  feguenti  >  Ognuno*  fa  3  che  ai 
Trìnci-pi  Reali  £  Inghilterra  fu  in  Londra  innefiato 
col  più  prò  ' pero  fucceffo  il  Vainolo  fin  nel f  anno  1721,5 
poi  nel f  Ottobre  del  1754»  <2  W  #/m  Trincipt 
dell"  ifieffa  F  amigli  a  Reale  3  ed  Elettorale  £  ^dnnover  « 
Il  Re  di  Danimarca  glorio/ amento  regnante  fece  inne- 
f  are  il  V aiuolo  nel  Juo  primogenito  Trine ipe  eredita - 
rio  colla  più  felice  rinfusa  3  Jìccome  nella  Trimavera 
del  175  ó,  //  Sereni  fimo  Duca  £  Orleans  fece  rane™ 
flave  il  fuo  Figlio  unico  hi  afe  h  io  Monfeignéur  Due 
de  Chartres  nell/  età  £  undici  anni  %  e  Madamigella 

h  fua 
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fua  Figlia  eoi  previo  applaufo  del  primo  Medica  del 
Re  di  Francia  ,  il  àottìfjìmo  de  Senac  ,  in  Tari  gì  5 
/$  Capitale  ha  provata  già  evidentìffìma  fe¬ 

licità  di  e  feto  delt  bine  fio  ,  ancora  in  molti  fuoi  Ca¬ 
valieri  ,  e  in  molte  Dame  [uè  ,  benché  nel  corrente  an¬ 
no  1763,  ì  Ritmici  delt  Innejto  abbiano  ,  c##?;  dice  fi  % 
fatto  fare  un  ricorfo  al  Tarlammo ,  eJ  abbiano  f par - 
fo  e  fomentato  il  timore  fra  i  Cittadini  di  ciucila 
Capitale  ,  cioè  che  gli  Innefiatì  affettando  f  effetto  delt 
Innefìo  ricevuto  ,  e  refi  andò  lenza  precauzione  nella  Som 
cìetk ,  rende  [fero  facile  t  affatto-  del  Vainolo  naturale  a 
Chi  non  f  aveva  avuto  ,  e  non  voleva  farfelo  ìnne fla¬ 
ve.  Si  contano  più  di  dugentomila  Innefti  di  Va¬ 
inolo  (ij  fatti  io  40.  anni  nel  folo  Regno  Bri¬ 
tannico ,  e  fe  ne  contano  de  millioni  in  Turchia.» 
nella  China  ,  nell’.  Indie,  e  nell*  Affrica,  dove 
a  proporzione  di  tutti  quelli,  che  fono  flati  in¬ 
flettati,  non  ne  è  morto  quali  veruno  ,  ffccome 
non  ne  muore  fe  non  dei  forzati  da  altra  ma¬ 
lattia  a  morire .  Inoltre  non  ne  retta  legnato  ve¬ 
runo,  ne  gii  torna  il  Vainolo,  fe  1  lanetta  è 
flato  fatto  a  dovere,  e  fa  la.  materia  vaiuolofa 
è  ufeita  bene »  In  Algeri  Y  Innetto  vi  è  da  lun- 
ghiffimo  tempo,  Angolarmente  fra  gli  Arabi,  dai 
quali  fi  crede  che  paffaffe  nella  Turchia,  e  par¬ 
ticolarmente  nella.  Cireaffia  dove  è  praticato  da 
tempo  immemorabile,  come  anco  nella  Georgia  3 
e  in  altri  Paefi  vicini  ai  Mar  Cafpio *  Nell’  Im* 

pero 


(x)  V.  la  prima  Mem,  di  M.  de  la  Condamine  full’ 
Inoculazione  del  Vainolo, Livorno  1755.,  e  la  feconda  ij5$e 
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pero  della  Cina  s’  innefta  il  Vainolo  felicemen* 
te  già  più,  che  da  cento  anni. 

IL  A  fronte  dì  tanti  fatti  ,  così  favorevoli ,  e  così 
numero  fi  Jenza  far  cafo  degli  altri  molti jfìmi  accaduti 
nel  reflo  della  nofìra  Italia ,  dovrebbe  e/fere  dìflrutta 
qualunque  prete  fa  ragione  in  contrario ,  e  dovrebbe  ef~ 
fere  divenuto  ,  per  cosi  dire  ,  inutile  ogni  altro  calco¬ 
lo  5  comprovante  f  utilità  del  mede  fimo  Innefìo  ,  ficco-» 
me  non  je  ne  dovrebbe  far  più  quifìione  ,nè  per  riguardo 
alla  Morale  ,  nè  per  riguardo  alla  Medicina  pratica  * 
Nondimeno ,  poiché  perfìflono ,  come  fi  è  detto  3  vari  Ni « 
mici  delf  Innefìo  ,  il  prefente  libro  farà  profittevole 
per  quelle  Tcrjone  ,  che  non  ne  fono  molto  informate  T 
e  che  fono  umide ,  come  ha  dimojìrato  la  prima  e  di - 
zìo  ne  di  quefìo  mede  fimo  libro ,  divenuta  in  breve  tem • 

III.  J7  può  riguardare  gìujì amente  come  un  altro 
Confulto  delf  ìftejfa  natura  il  breve  jentimento  ,  che 
ifpreffe  il  dot  ti  fimo  Signor  Lami  ,  Teologo  di  S.  M«  C. 
in  Tofana,  Trofie  fiore  di  Iftofia  Sacra  ed  Ecclefiaflica 
nelf  Vnivtrfità  Fiorentina,  e  di  Storia  Vniverfale  nella 
Regia  Accademia  di  Nancy ,  trasferita  a  Firenze,  Mem¬ 
bro  di  molte  Accademie  d  Europa ,  ec. ,  nella  colonna 
356.  delle  Novelle  letterarie  delf  anno  1757-  Fi  do¬ 
po  d  avere  dato  ivi  ragguaglio  delie ,  allora  fìampate  re¬ 
centemente  ,  Relazioni  d'  Innefti  di  Vainolo  ec. 
fatti  in  Firenze  nelf  Autunno  delf  anno  175 6. 
Firenze.  1757*  (*)3  f°ESìunfe  ì*  precife  parole  „  La 

b  2  con- 


(1)  Quelle  Relazioni  fono  opera  de)  Ch«  Signor  Pro* 
feObre  Giovanni  Targionì  T azzitti ,  Beile  c^uaii  eflò  non 

ha  tra* 
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^  concìufwnc  fi  è  ,  che  quefla  Inoculazione  ebbe  efit# 
^  felice  ^  e  ninno  di  quefli  Vaiuolmtì  artificiali  mori  t 
onde  non  fi  fa  vedere ,  /  onde  nafta  la  / crupo/ofi -* 
55  tà  ài  altri  Medici  5  e  di  alcuni  Teologhi,  ì  quali 
33  /2w  opinione  ^  che  quefla  Inoculazione  non  fi 
33  debba  3  c  #0/2  y?  poffa  fare  *  E  veramente  è  una  gran 
33  co/i  3  efiere  illecito  il  J  aivare  almeno  la 

33  più  del  genere  umano  5  e  che  con  tutta  cofcien - 
Za  fi  poffa  fi  are  a  vederla  patire  3  quando  ci  è  un 
33  rimedio  si  pref cutaneo .  „ 

IV.  //  fu  Signor  Dottore  Ranieri  Gamucci,  re- 
/e£re  Medico  in  Tojcana  nella  Città  del  Borgo  S.  Se* 
fulcro  ,  avendo  colla  fu  a  pratica  ottenuti  molti  felici  (fi* 
mi  tnncfìì  di  Vainolo  ,  cd  avendone  intefi  altri  di  mol¬ 
te  centinaia ,  (cri /fé  già  nel  giorno  2.  Novembre  s  756® 
4/  me  de  fimo  Signor  Lami  3  e  fere  rima/lo  perfuafo  ,  che 
ftrettiffima  obbligazione  tocchi  cìafcuno  di  pre¬ 
valerli  deiT  Innefto* 

V.  Z/  eruditi  filmo  M enfi  gnor  e  ,  Tropo  fio  delle  Ghie * 
fe  di  Livorno  f  il  Signor  Marche  fi  Filippo  Venuti 
d/  Cortona 3  rimafe  talmente  perfuafo  deli  utilità 
deli  lune  fio  del  Vainolo ,  che  mlf  anno  1755-  fece 
con  note  concludenti  /lampare  in  quella  Città  mariti* 
ma  una  fu  a  traduzione  in  idioma  Tofano  5  /Wta  della 

celebre 


ha  tralasciata  veruna  ragione  dimoiìrati va  deli*  utilità 
deli*  Innefto  ,  e  v5  Ha  aggiunta  la  Relazione  ci5  altro  fe® 
li  ci  (Timo  Innefto,  fatto  in  Firenze  altresì  nell5  ifleffo  au¬ 
tunno  nella  perfona  della  Nobile  Signora  Ginevera ,  figlia 
del  Signor  Cavaliere  Giovanni  San  fedoni  Patrizio  Satìefe  * 
Ciambellano  di  S.  Ivi,  C*  e  Soprintendente  ali*  Imperiali 
Polle  filoni  in  Tofcana  * 
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celebre  Differt azione  ,  o  Memoria ,  la  quale  in  favore  dell 9 
Innefìo  fu  dal  Chiari jjìmo  Signor  de  la  Condannine 
letta  in  Tari  gì  nel  dì  24»  ^Aprile  1754.  all7  ^Adunan¬ 
za  pubblica  deli  * Accademia  Reale  delle  faenze  ,  e  la 
quale  fu  quindi  come  la  fondatrice  deli  Jnneflo  in  qual¬ 
che  parte  deli  Vmbria  ,  e  della  Tofcana  .  Il  Dotti/ - 
fimo  Signor  Giovanni  Cadonici,  Canonico  del  Duo * 
ma  dì  Cremona  5  e  Teologo  celebre  per  varie  fu  e  opere 
anco  J acre  5  rìWe  ,  avendo  nel  Febbraro  iq%6* 

letta  la  precitata  Memoria  ed  e  fendo  rimafìo  per] ù  affo 
dei  jommi  vantaggi  deli  Innefìo  ^  mi  feri  fé  ,  e^/er  quefla 
un  affare  difficile  a  perfuadere  molti  Vomirli  ,  e  *00/*/ 
Tadri  9  aj colf  ano  più  facilmente  la  p  afflane  del¬ 

la  tenerezza ,  z&e  /#  forza  della  ragione  5  e  che  ^  fe  non 
ave  fé  avuto  il  V aiuolo  5  ft  fottoporrebbe  dì  buona  vo¬ 
glia  all  Inoculazione .  Molto  dichiarati  in  favore  dell 
Innefìo  fono  già  de  più  anni  due  altri  Teologi  ,  e  jfcfo- 
tematici  5  chìarifjlmi  per  più  fìampate  opere  Jingolarmen- 
te  matematiche ,  r/W  il  Tadre  Iacopo  Belgradi,  TV<?- 
7^0  ^7  V.  ^  A\  /  Infante  Duca  di  Tarma  «  ec* }  e  quefla 
T.  Don  Paolo  Flirto,  Trofefore  pubblico  del  calcolo 
differenziale .  *<7  integrale  5  e  deli  ottica  in  quefla  Im¬ 
periale  Vniverfità  di  Tifa  . 

VL  iW/  /w<?  ,  che  in  vi  fi  a  dì  quefìe  autorità 
così  pregìabilì  le  numero fiffime  cojcienze  dilicate , 
r#  afe*  *0^0  informati  Jopra  quefla  materia  altri  Teo¬ 
loghi  ,  dovrebbero  divenire  appagate  e  libere  da  ogni 
timore ,  0  dubbio  ,  0  prevenzione  contraria ,  e  00^  aw** 
rf  p/à  quella  difficoltà  ad  acconjentire  pei  t  ejegui - 
mento  dell  Innefìo ,  avevano  fino  nel  caffo , 

€&/  ft  trova  fero  Terjone  contente  di  far  fi  inneflare ,  e  *7t 
1/  Governo  non  ci  ripugnafe  *  Tanto  più  mi  prò* 

metto 
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metto  tale  co  fa ,  perchè  oltre  alt  altre  ragioni  quella 
del  fondamento  di  efperienze  innumerabili  ,  replicatici** 
me  ,  ed  ajjicurate  da  più  migliaia  di  fatti ,  fece  appio* 
vare  (  Inne/ìo  da  nove  Dottori  di  Sorbona  (  quando 
M .  de  la  Coffe  mtf  anno  1723.  li  conjultò  ì,  e  dai 
dottijjimi  Componenti  la  Reale  Società  di  Londra  ,  e 
dal  Reale  Collegio  Medico  deli ’  ìfhjfa  Città ,  e  dal 
Collegio  Medie ©  Reale  di  Nancy  ,  td  alla  fine  aagli  In - 
quifetori  di  Venezia  ,  e  di  Avignone  ,  e  dal  fu  Cardinale 
Dubois  Segretario  di  Stato  nel  iyi2*e  171.J.,  e  dal  fu 
Cardinale  Valenti  Segretario  dì  Stato  Jotto  Renedet- 
to  XIV.  Tapa ,  e  da  vari  Miffìonari  Cattolici . 

VII.  Conviene  richiamare  alla  mente  ,  che  il 
precitato  Signore  de  la  Condamine,  ficma  guida  di 
Chi  ha  adottato  f  Inneflo  ,  mila  detta  fua  prima  Me* 
moria  poje  già  in  Confederazione  al  Tubblico  ,  che  il 
Vainolo  naturale  è  una  terribile  malattia  ,  che  di¬ 
strugge  ,  ftorpia  ,  e  disfigura  un  quarto  dei  gene¬ 
re  umano  5  e  che  nelle  Città,  fopra  tutto,  e 
nelle  Corti  più  iliuftri  quella  pelle  fi  è  veduta 
efercitare  il  fuo  feempio,  e  che  è  comunemen¬ 
te  affai  più  pericolofo  nelle  Città,  che  nelle  Caro¬ 
gne  ,  fopra  tutto  negli  Adulti  ,  e  nei  Ragazzi  , 
educati  con  dilicatezza ,  e  con  diverfità  di  cibi  9 
e  che  per  far  argine  a  tanti  mali  è  flato  inven¬ 
tato  già  da  molti  anni  il  Vainolo  artificiale  , 
che  dettato  dalla  ragione,  confermato  dall"  efpe- 
rienza  ,  e  permeilo,  per  neo  dire  autorizzato,  dal¬ 
la  Religione,  fi  è  fatto  cono feere  qual  licuro  ri¬ 
medio,  e  che  pare  domandi  al  Governo  politico 
d’  effer  dichiarato  il  primo  di  tutti  i  mezzi  pro¬ 
pri  per  moltiplicare,  e  per  confervare  iì  genere 

urna- 
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umano.  Ter  riguardo  alla  fi  rag  e ,  che  ne  fa  il  Va¬ 
inolo  naturale ?  il  gran  Boerhaave  ancora  fcrtjfe  gii 
nelt  aforifmo  1403,  An  magnitudo  mali,  perdi* 
tio  tot  aegro  rum  polì:  vulgata  auxilia,  applicata 
fruftra  lem  per  non  excitet  boni  Medici  foler- 
tiam  ,ec..  Vulgata  quippe  methodo  nullus  nifi  fpon- 
teemergit.  Il  precitato  Monfìeur  de  Senac,  pri¬ 
mo  Medico  del  gloriofamente  regnante  della  Francia  Lui¬ 
gi  XV.  5  in  una  lettera ,  la  quale  egli  inviò  nel  di  28* 
del  mefe  Maggio  1759.  a  Monfìeur  Tiffot,  illufire 
Medico  di  Lo  fauna ,  e  della  Facoltà  di  Momùe  lievi ,  e 
nella  quale  fi  mofìrò  approvatore  delf  Innefio ,  feri /fé  „ 
3,  La  petite  Virole  ne  peut  pas  ine  regardée  camme 
35  un  maladie  benigne  ;  c  eft  une  pefie ,  qui  ravage  le 
3,  Monde  ;  elle  enleve  dans  certaines  unnici  la  moitié 
5,  des  ceux ,  qu  clic  attaque  ,,  - 

VI  IL  Era  già  flato  dimofìrato  nelle  'Tran fazioni  fi* 
lo fo fiche ,  che  in  un  anno  per  f  altro  il  V aiuolo  na¬ 
turale  ammazza  almeno  uno  di  fette ,  che  attacca  .  E 
ficco  me  fono  fiate  inne fiate  più  centinaia  di  Terfone  9 
fenza  che  ne  fila  morta  una  fola  5  così  è  rnanìfefio  9  che 
per  mezzo  delf  Innefio  fi  confervano  molte  più  vite  5 
che  quando  fi  lafcia  operare  la  natura ,  afpettando  il 
Vainolo  naturale ,  e  che  f  Innefio  è  capace  di  falvare 
dei  millionì  £  uomini ,  la  moltitudine  de  quali  forma 
la  vera  ricchezza  £  uno  Stato .  Il  fu  celebre  Iacopo 
furio ,  Segretario  della  focietà  Reale  di  Londra  ,  nella 
Relazione ,  cF  ei  pubblicò  circofi anziat a  di  novecento 
f oggetti  5  fiati  allora  col  più  profpero  (uccejfo  innefla - 
ti  nella  Gran  Brettagna  9  efpofe  le  lifie  mortuarie  di 
42.  anni)  le  quali  contengono  900.  mila  moni ,  e  dai 
calcoli  di  effe  2  non  meno  che  da  altri  pofierìori  5  rifini¬ 
ta  la 
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fa  la  dimoflr azione  3  che  in  Londra  5  e  mlìe  fue  Trovi??** 
eie  ,  r/<n)£  il  Vainolo  naturale  p  affava  per  meno  pirico ~ 
lofi  3  moriva  comunemente  una  jettima  parte  non  fole  3 

J efla  5  e'  730»  afe*  awa  quinta 

dì  tutti  quelli ,  che  erano  attaccati  dal  Vainolo  natura - 
le  ì  fenza  parlare  di  quelli 9  ne  ■  refi  avano  deformati 
per  fempre ,  0  fpeffo  offe/i  da  infermità  prodotte  dal 
Vainolo  fìejj'o ,  e  permanenti  fino  alla  morte  «  Ter  lo  con¬ 
trario  ne  ri  {ulta ,  do  appena  ri  era  morto  uno  di  no¬ 
vantuno  dì  quelli ,  ai  quali  era  flato  ìnne fiato  ,  benché 
allora  il  metodo  deli  Inneflo  non  era  per  anche  perfe¬ 
zionato  5  munito  delle  odierne  precauzioni  5  come  fece 
riflettere  nell  anno  1759.  il  Signor  Dottore  Carlo 
Ganci  ini  5  Dotti  (fimo  Medico  di  Genova ,  /#*  Di- 

lamina  ec.  flampata  eruditamente  ,  e*  £072  jenfa- 

te  ragioni . 

X.  //  fU  Monfnur  de  la  Metrie,  che  nel  173 
Angolarmente  fu  j  cataro  del  gran  Boero  a  ave  ,  e  che  fu 
contrario  ali  Inneflo  ,  nondimeno  confcjjò  colle  f lampe 
nel  fuo  Traitè  de  la  petite  Veroie,  cfo  //  mede  fi¬ 
mo  Boerhaave  riguardava  /  Inneflo  come  un  mezzo 
abbondantemente  certo  ,  r  jìcuro  per  prevenire  il  Va¬ 
inolo  naturale  ?  e  per  renderne  meno  pernfe ,  eJ  affai 
meno  pericoìoje  le  conseguenze  .  „  Prefervatio  ,  a  (la 
Prophyla.xis  influiva  (  dit-  il  dans  fes  axcellens  aforifl- 
33  f»w  )  videtur  fatis  certa,  tutaque 

XL  473*10  1738.  5  /Vi  a//  *7  Boe« 

thaave  5  andò  crefcendo  in  Londra  di  mano  in  mano 
la  pratica  deli  Inneflo  a  fegno 3  che  nel  1746.  fu  ivi 
fondata  una  Cafa  di  carità  tanto  per  inneflare.  il  Va¬ 
inolo  a  T averi  ,  quanto  per  [occorrere  altri  Toveri  at¬ 
taccatine  naturalmente .  Ai?/  we/J  Novembre  1 747.  // 

Signor 
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Signor  Ramby ,  primo  Chirurgo  di  S.  Ài.  Britannica  * 
ave  a  innevato  ottocento  e  27.  [oggetti  ,  fenza  che  glie 
ne  [offe  morto  un  [0/0;  e  le  fue  efperienze  nel  1752.  era¬ 
no  giunte  a  più  di  mille ,  e  non  aveva  perduto  nem¬ 
meno  un  [oh  Malato  ;  e  nel  1754.  ne  aveva  inne fia¬ 
ti  mille ,  e  200.  fenza  veruno  evento  Jìnifiro .  Il  Si - 
gnore  Midletton  in  8ooa  innefiati  ri  ha  perduto  un 
folo  •  £'  fiato  [crino  pochi  5  me  fi  f ono ,  da  Londra ,  che 
[  Inoculazione  è  felicemente  riujcita  anco  in  duemila 
Terfone  nelle  Colonie  Inglefi. 

XII.  Sulf  ej empio  di  Londra  la  Città  di  Got - 
temhourg  nella  Svezia  ha  5  pochi  anni  [ono  3  fondato  uno 
Spedale  per  f  Innefio  ^  ed  è  fiato  fatto  altrettanto  in 
Stockolm  .  Simile  ifiituzione  ha  imitata  la  Città  di  Bre¬ 
ma  avendovi  il  [uo  Magi  firato  fi  abilito  uno  Spedale 
per  f  ifteffo  oggetto .  Il  Re  di  Danimarca  ha  fi  abilito 
aneti*  Éffo  a  quefto  effetto  nella  Città  di  Copenaghen  9 
dove  s  introduce  f  Innefio  nel  1754.,  uno  Spedale , 
d'  onde  [ortono  [ani  e  liberi  tutti  coloro ,  che  f  bau 
fatto  innefiart  il  V aiuolo  5  e  «bue  y?  ì  off  'ervato  5  che 
di  4355.  Terfone  morte  in  quella  Capitale  dal  giorno 
1*  <&/  Geunaro  1759.  giorno  31.  Dicembre  dell 
ìfiejfo  annaffino  fiate  preda  dei  V aiuolo  naturale  1179® 
Terfone  in  quell ’  /0A?  5  neppure  una 

mori  di  àugento ,  che  fi  fecero  innefiare .  ÀW/4 
di  kAìx  nella  Trovenza  è  fiato  ?  pochi  anni  [ono ,  fon¬ 
dato  fmilmente  uno  Spedale  per  la  fola  Inoculazione  f 
ed  aperto  dal  Governatore  Duca  de  Yillars,  //  quale 
invitò  pubblicamente  Tadrì  c  Madri  a  condurci  ì  loro 
Figliuoli  colla  promeffa  di  dare  un  Luigi  d*  oro  ad¬ 
egui  Fanciullo  5  che  vi  farebbe  innefiato .  Finalmente 
à  notabile  3  ad  imitazione  di  fimili  Spedali  il  Go- 

€  verno 
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verno  della  'Tofana  y  il  quale  nel  ijìó*  fece  inm  fi  art 
lì  precitati  fei  Fanciulli  profperarnente ,  ha  nello  fior  fi 
tanno  1762.  ordinato  per  un  cor  fi  £  anni ,  che  fi  fac¬ 
ciano  diverfi  Innefti  dì  Vainolo  in  tutte  le  proprie  fi  a - 
gioni  a  pubbliche  fpefe  5  avendo  determinato  per  luogo 
il  piu  proprio  a  tale  effetto  lo  Spedale  di  S.  Matteo 
alla  piazza  di  Marco.,  dove  ai  25.  £  ^Aprile  y  ed 
ai  *5*  d  Mgofio  faranno  ammejfi  zoe  f oggetti  per 
volta ,  mafehi  in  una ,  femmine  nell  altra  y  per  pren¬ 
dervi  la  ne  ce /fari  a  purga ,  e  per  ejfervi  ìnne fiati  do¬ 
po.  La  prima  ammi /pone  è  fuccednta  nell’  Ago  fio  1762 « 
di  j oli  dodici  Ragazzi  dalf  età  di  tre  anni  fino  ai  tre¬ 
dici  ,  i  quali  dodici  /ano  tutti  guariti  5  come  ri /ulta 
dalla  Notiiìcagìone  autentica  dal  ■  Sig.  Cancelliere 
.Brocchi  di  Firenze  5  e  J/t  amputa  colà  in  foglio  vo¬ 
lante  * 

XIII.  ‘Ter  tutto  ciò  farebbe  co  fa  piu ■  utile  ,  che 
fecondo  il  parere  del  Sig .  Dottore  Gentili,  Chiarìffi- 
mo  Medico  del  Tribunale  delia  fanità  dì  Livorno ,  vi 
fojfe  prejjo  tutte  le  Nazioni  fi  ahi  Ut  a  una  legge  ,  la 
quale  obbligafe  i  Tadri  e  le  Madri  ad  innefiare  la  lo¬ 
ro  Famiglia ,  e  che  fecondo  il  precitato  M.  Ti  (Tot  h 
Ter  fine  da  maritar  fi  veni fero  obbligate  prima  del  ma - 
tri  mania  a  dare  certe  prove  £  avere  avuta  la  malata 
ita  del  V aiuolo ,  perchè  t  lune  fio-  5  ancorché  imrodot - 

10  colla  pràtica  in  qualche  luogo ,  potrebbe  illangui¬ 
dire  ,  e  ricadere  talora  nella  obblivione  5  e  fino  dove 
fia  fiato  intraprefo  ne  Spedali .  La  ma  filma  pane  degli 
uomini  non  è  fi£  ora  capace  di  comprendere  realmente 

11  vantaggio  y  come  non  è  capace  di  comprendere  il 
proprio  pericolo  di  morte  chi  ha  qualche  imperfezione 
o  di  fi  retine  2  negli  organi  interni  del  cervello.  3  quale 

hanno 
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hanno  lì  Bambini ,  e  gii  t Adulti  malati  v:  g:  dì- 
pazzia^  di  delirio  febbrile 5  di  letargo  ère.  In  oltre  le 
poche  Ter  Jone  5  le  quali  fono  capaci  di  comprenderne 
il  vantaggio ,  fono  di  raro  commoffe  *  ei  elettrizate 
da  efifo ,  quando  è  rimato  <}  e  non  affatto  patente  3  r 
fmgolarmtnte  quando  efifo  è  bilanciato  da  qualche  dif¬ 
ficoltà  prefente ,  la  quale  ,  benché  piccola  per  fe  file  (fa  ,  pure 
fembri  loro  non  piccola ,  e  produca  in  efifo  loro  ancora 
il  timore  dì  imitare  colpevolmente  nel  fifico  cbì  ne! 
morale  e  nel  politico" penfa 5  che  talora  fia  lecito  il 
fare  un  male  paffeggero  e  breve ,  ogniqualvolta  quefìo 
fta  per  produrre  un  bene  permanente  « 

XIV-  LJ  ifleffo  M.  TilTot  ,  che  nel  1754*  puh* 
ftìicò  la  futi  opera  intitolata  L’  Inoculatici! 

£éc\*e  poi  nel  1759»  la  fua  Lettre  a  Moniìeur 
de  Haen ,  Confeiller  aulique  des  L«  M.  Imp.  3  Pre¬ 
mier  Profeffeur  en  Medicine  -  Pratique  a  Vienne 
&c.  5  propofe ,  che  fui/  efempio  dì  alcuni  dei  detti  Spe¬ 
dali  ,  con\ aerati  al  Vainolo  ?  fi  potrebbe  in  molte  Cit¬ 
tà  fìabilin  un  luogo  per  farci  gli  Inneflì  gratis  5  e 
(aggiunte ,  che  in  alcuni  Taefi  fi  potrebbe  facilmente 
ìnnejlare  il  Vaiuolo  a  più  centinara  di  Terjoue  in  tut¬ 
ti  i  me  fi ,  e  che  un  fola  Medico  rif chiarata  3  il  qua¬ 
le  ave  fife  fotta  la  fua  direzione  altri  Medici  e  Chirur¬ 
ghi  5  ballerebbe  per  dirigere  tutto  quefìo  numero  5  e 
che  il  bijogno  £  ìnnejlare  {cernerebbe  poi  tanto  alla 
fine  <£  alcuni  anni  1  che  non  vi  reflerebbero  più  per 
t  Inneflo  fe  non  i  nuovi  fogge  t  ti  a  mi  fura  ^  che  ma- 

tur  afferò*  .  ....... . 

XV*  Il  Sig.  Dottore  Carlo  Caudini  5  prelo¬ 
dato  Medico  di  Genova 9  il  quale  nella  fua  precitata 
Difatnina  &c.  fi  /lupi  5  che  ì  Teologi  debbano  deci - 

c  z  dere 
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dere  delf  Innefto  del  Vainolo  *  e  che  queffa  decìftom 
non  fi  rèconofca  appartenere  interamente  ai  Medici  pe-- 
riti  s  i  quali  hanno  già  deci  fa  ejfere  utìlìjfima  la 
pratica  del f  Innefto 5  diede  alla  luce  nel  1759*  altre¬ 
sì  un  libro  giudìziofo  5  intitolato  Orazione  eccitato- 
ria  &c. .  In  tale  libro  fi  leggono  i  motivi  validi ,  che 
debbono  obbligare  i  Medici  a  non  fola  mente  non  con¬ 
traffare  alla  pratica  [addetta  5  ma  anzi  ad  abbracciar¬ 
la  ed  a  promoverla  con  tutto  f  impegr ,  ,  affinchè 
non  fi  rendano  debitori  di  quelle  morti  ?  le  quali  pof - 
fono  [accedere  per  la  foppreffione  della  medefima  pra¬ 
tica^  come  fe  ne  rendono  debitori  quef  Medici  5  i  qua¬ 
li  (1)  per  non  perdere  le  belle  cofe  imparate  nella  gio¬ 
ventù  ,  0  per  altra  non  medica  ragione  ,  fi  off  inano 
a  non  godere  dei  progreffi  ?  che  l  ^Arte  va  fempre  fa¬ 
cendo  col  tempo  ?  e  i  quali  delf  Inneffo  non  poffono 
ben  giudicare  per  non  averne  eglino  mai  fatta  la  pro¬ 
va  9  nè  fattone  lo  fiudio  neceffiario  5  e  perché  non  fi 
degnano  nemmeno  di  ricercare  con  ingenua  equità  fe 
fi  ano  vere  le  prove  fatte  dagli  altri  (  2  ) .  Ter  ejfere 
competente ,  ed  equo  y  giudice  delf  Tnne fio  del  V 'aiuo¬ 
lo  ,  conviene  avere  prima  con  diuturna  attenzione  udì * 
te  5  0  lette  le  ragioni ,  e  f  ef per  lenze *  ed  i  calcoli 
fpettanti  al  medefima  Inneffo ?  e  rifultanti  da  più  dot¬ 
ti  libri  ft  am  pati  fu  quefta  materia  y  ma  ffngolarmente 
dalle  due  Difertazioni  di  M *  de  la  Condamine , 
t  da  quella  matematica  compofta  fui  calcolo  delle  prò - 

habi- 

(i)  -  -  -  7  -  -  »  *  -  »  -  quaf 

Imherbes  didìeere  >  fenes  perdèhda  fateri  Orazio 

(z)  Dei  Bagni  dì  Fifa  Trattato  di  Antonio  Cocchi  M%* 
geìlam  in  Firenze  «  17 so.  4 •  p*&* 
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labilità ,  la  quale  nel  giorno  12*  Novembre  17 6o& 
lejfe  il  cekbratijjìmo  M.  d’  Alembert  alt  ifte/fa  ^Ac¬ 
cademia  Reale  delle  fetenze  di  Tari  gì .. 

XVL  11  Signor  Dobson  particolarmente  y  Gen«« 
tiluomo  della  Trovinola  d ’  Torci ,  ha  tradotta  con  mol - 
to  vantaggio  la  pratica  delt  Innejìo  nelle  beflie  ho* 
vine .  Egli  ha  5  pochi  anni  fono  y  fatta  precedere  nel¬ 
le  fue  befiie  bovine  una  cura  e  poi  per  prefervarle 

veramente  dal  contagio  epidemico ,  il  quale  allora  era 
nel  più  alto  perìodo  nella  fua  Trovinola ,  ha  fatto  fa¬ 
re  un  taglio  nella  pelle  ,  che  pende  loro  (otto  la  go*> 
la 5  ed  ha  loro  pofia  nella  piaga  del  taglio  y  e  l afe  la¬ 
ta  per  due ,  0  per  tre  5  giorni  una  toronda  di  /lop¬ 
pa  5  intìnta  nelt  umore ,  che  gemeva  dagli  occhi  5  e 

dalle  narici ,  de*  Bovi  malati .  G//  ^  cw  riuftito  il 

prefervarne  molti  de' 9  fuoi  delt  i/le/fa  epidemia  eolia 
rifultanza  dì  due  vantaggi ,  aor  dì  quello  dì  con - 

fervar/i  5  e  quello  di  renderli  preziofi  y  poiché  5 
«ur  recentemente  inferito  la  pefìe  bovina ,  /e 
vendono  a  molto  maggiore  prezzo  quelle  be/ìie  delt \ 
ifte/fa  fpecie  9  le  quali  ne  fono  già  fiate  malate « 
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CONSVLTO  TEOLOGICO-MOR  ALE 

Concludente  coll y  affermativa  in  favore  dell *  lune  fio 
del  V aiuolo  ,  e  compofio  dal  Reverendifflmo 
Fadre  M.  Giovanni  Lorenzo  Berci  Fiorentino 
Chiariamo  Religioso  Agofliniano  * 

Frofeffore  pubblico  dy  I fiori  a  Ecclefiaftictò 
nell(i) *  3  Imperiale  Vniverjttà  di  Fifa  » 
e  Teologo  dell *  Augufliffimo  Imperatore  FRANCESCO  L 

in  Tofana  » 


Innefiamento  del  Vainolo  3  0 
come  volgarmente  lì  chiama 
la  Inoculazione  ,  praticandoli 
già  nelle  Regioni  da  noi  lon» 
tane,  e  prefentemente  anche 
nell’  Italia  noftra  (1)  da  ce» 
lebratilfimi  Profeffori  della 
Medicina,  e  della  Chirurgia  * 
ha  data  la  occasione  al  calo  feguente ,  il  cui 
fcioglimento  mi  fi  richiede  iftantemente  ,  e  cor- 

A  refe 


(i)  Il  perìodo ,  tenuto,  per  così  dire,  dall’  InneAo  del 
Vaiuolo  nell’  Italia  noflra ,  è  flato,  come  fegue»  In  Pia*’ 

cenza3  ai  tempi  di  FRANCESCO  FARNESE  i'mimo  Duca 

di  Pai- 


tefemente  da  Perfonaggio  autorevole  ,  a*  cenni 
del  quale  io  fono  obbligato  ad  ubbidire  per 
più  titoli  .  Sebbene  dunque  io  (la  confapevole 
della  mia  infufficienza ,  e  delia  mancanza  di 

quelle 


di  Parma  e  di  Piacenza,  cioè  verfo  l* * * * 5  anno  1718*  ne  furon 
fatti  alcuni  Innefli  dal  fu  Dottore  Maggi  Medico  Piacen¬ 

tino  con  efito  quali  univerfalmente  felice ,  come  conila  da 
una  Relazione  d’  ellì  veduta  dai  dotthìimi  Signori  Conte 
Silvefiro  Ponticelli  Medico  del  Reale  Infante  Don  FILIPPO 

Duca  di  Parma  ec.  ,  e  Marco  Caudagna  Gentiluomo  Parmi¬ 
giano,  e  Medico  del  Principe  ereditario  FERDINANDO, 
e  di  quella  Corte.  Nell’  anno  1715.,  ma  più  Sicuramente 
nel  1723.  nel  Finale,  Città  del  Ducato  di  Modena,  furono 
fatti  altri  Innefti  di  Vainolo,  fecondo  quanto  fi  legge  nel 

libro  Rampato  in  Ancona  nel  1753.  cól  titolo  „  Delia  Cura 
del  Vaiuoio  con  la  Ghinacchina,  e  coi  bagno  tiepido,  bre- 
ve  faggio  Merico  Pratico  di  Morando  Mor aridi ,  Medico 
3,  Consigliere  del  Se  re  ni  Rimo  Sig.  Principe  di  Modena:  de- 

5,  dicato  ali*  Altezza  Serenifiima  di  MARIA  TERESA  CI- 

„  BO  Principefia  ereditaria  di  Modena  ec.  ^  Il  fu  detto 

,,  Morandi  così  fcriRe  in  tale  libro  ^  Io  certamente  fin  dall3 
„  anno  1715.  in  cui  mi  venne  fon’  occhio  il  nuovo,  e  fi- 
curo,  metodo  di  trapiantare  il  Vaiuoio,  descrittoci  dal 
dotto  Filarini ,  fui  moRo  e  Spinto  a  doverne  fare,  Senza 

„  levar*  a  rumore  il  vicinato,  e  in  bel  modo,  la  prova,  e 

9,  nel  1722.  in  tempo,  che  qui  tra  noi  endemie  vagava, 
5,  pofi  più  d*  una  fiata  il  piede  in  fìcnro,  perchè  ne  feci 
„  1*  inneflamento  in  dieci  piccoli  fanciulletti ,  dai  padri  de* 
3,  quali  Soltanto,  comechè  villerecci  e  poveri,  n*  ebbi  a 
„  forza  di  lieve  premio  la  permiffione,  e  in  tutti  dentro 
il  fettimo  giorno  apparve  il  Vaiuoio  del  genere  de’  di- 
3>  flint! ,  e  in  pochiffimo  numero  ss  •  Nell3 *  anno  172^.  v9 
era  già  in  Lombardia  V  ufo  di  comprare  il  Vaiuoio ,  come 
lì  legge  in  una  lettera  del  fu  celebratitfimo  Cavaliere  An¬ 
tonio  V alti f ni  cri  il  padre,  e  Profefibre  di  Medicina  nell*  Vni- 
verfità  di  Padova,  Scritta  al  fu  Dottore  Medico  Cavaliere 
Hans  Sloans  in  Padova  fiefia  nel  giorno  26.  del  Dicembre 

1726.3  e 
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quelle  fcelte  notizie,  le  quali  fi  richiedono  a  fpia- 
nare,  ed  a  porre  in  chiaro  lume  ogni  difficoltà 
fui  punto  morale  propofto,  nè  io  prefuma  ia 
alcun  modo  del  mio  tenue  mefchino  fapere  ; 

A  2  contut- 


172 6»  ,  e  ftampata  nel  tomo  quinto  delle  Tranfazloni  filo- 
fofiche  della  edizione  di  Milano,  fatta  in  lingua  Italiana 
colla  data  di  Napoli  in  cinque  tomi  in  quarto  dall*  anno 
1729.  al  1734*  Nella  pagina  24S.  deli*  ifteftò  tomo  quinto 
fi  leggono  le  feguenti  parole:  „  L5  ufo  di  comprare  il  Va* 
iuolo  non  è  folamente  nella  Provincia  di  Galles,  ma  an~ 
3,  che  in  Lombardia,  andando  i  Fanciulli  dall5  Infetto,  cui 
„  danno  un  quattrino,  dicendo,  che  lo  comprano,  toccan- 
„  dogli  la  mano,  dal  quale  contatto  fi  attacca,  benché  non 
,,  facciano  la  ceremonia  di  ftrofìnare  la  pelle  colla  cottola  del 
„  temperino  e  d5  applicarvi  fopra  la  marcia  dei'  Vaiuolo.  ,, 
Dall’  iftella  lettera  fi  vede  ,  che  il  me  de  fimo  Vallifmeri  era 
perfuafo  della  formila  utilità  dell5  Xnnefto,  poiché  vi  fi  leg¬ 
ge:  „  Vtile  farà  la  traduzione  della  lettera  del  Signor 
5>  Jurin  intorno  all5  Inneftamento  del  Yaiuolo  ,  eilendo  io  per- 
3?  fuafo,  che  molti  più  ne  muoiano,  quando  corrono  le  epi- 
3,  demie,  particolarmente  dei  Vainoli  confluenti,  dove  non 
3,  è  feguito  alcuno  Inneftamento,  che  quando  fegue  l5  In- 
,,  neftamento,  imperocché  nel  primo  cafo  vi  fanno  flagelli, 
3,  e  quafi  tutti  gli  attaccati  muoiono,  che  nel  fecondo  cafo 
3,  non  va  così  la  faccenda.  In  quelli  Paefi  nulladimeno  non 
„  fanno  indurfi  alla  prova,  e  i  Medici  non  ardifcono,  impe- 
3,  rocchè  ,  fe  uno  folo  morifte,  farebbe  la  colpa  del  Medi- 
„  co.  „  In  altra  fua  lettera  fcritta,  come  fopra,  nel  gior¬ 
no  r 6»  del  Gennaio  1727.  fi  legge  full5  iftefto  propofito  .  ,, 
»  dui  adeftò  regna  il  Vaiuolo,e  di  buona  indole  finora,  ma 
„  non  occorre  parlare  di  Inneftamento,  efTendo  quella  una 
„  Città  troppo  nimica  delle  cofe  nuove.  Ho  ftentato,  e  ften- 
to  a  introdurre  le  buone  dottrine  del  fecolo,  perchè  ab» 
3,  borrite  da  quefti  Vecchioni ,  ancora  itnmerfi  negli  antichi 
„  rancidumi,  e  in  pratica  non  volevano,  ed  alcuni  non  vo- 
3,  gliono  nemmeno  ammettere  la  Chinacchina  ,  quantunque 
faccia  loro  vedere  continuamente  miracoli. 


Nel 
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confuttociò  dovendo  io  dimoftrare  la  prontezza 
della  mia  ubbidienza»  e  la  venerazione  a  Chi 
riconofcendomi  per  fuo  umile  Servidore  mi  re¬ 
ca  onore  diftinto,  vengo  fenza  menoma  fcufa  s 

e  fenza 


BhaOTHim ni»—  i  n  . . .  numi  «ni  i  ■  «  mma  n  mtmmmm  mi  . . .  . 

Nel  1725.  in  Firenze  gli  Stampatori  "T  artini  ,  e  Fratta 

*hì  ,  diedero  al  Pubblico  tradotta  in  idioma  Tofcano  una  Re» 
lazione,  la  quale  aveva  fatta  in  Inghilterra  dell’  InneRo  del 
Yaiuolo  in  lìngua  Inglefe  il  Chirurgo  Carlo  Maìtland ,  e  la 
quale  era  fiata  mandata  dal  Jurin  al  Cavaliere  'Temmafa 
Derehamy  che  allora  dimorava  in  Firenze,  Non  prima  del 
giorno  2.  del  Novembre  1756.  fi  I effe  Rampato  ragguaglio 
d* *  InneRi  fatti  nella  Tofcana.  Nel  detto  giorno  il  fu  Signor 
Dottore  Ranieri  Gamucci ,  celebre  Medico  in  Tofcana  nel¬ 
la  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro,  ferale  al  Ch.  Signor  Lami  % 
che  nell*  iReflfa  Città,  in  Monterchi,  in  Città  di  CaReL 
lo,  e  in  Citerna  ,  fi  trovava  in  ufanza,  molti  anni  avan- 
„  ti,  introdotto  1*  InneRo  dei  Yaiuolo,  e  che  ogni  giorno 
„  più  avanzava^dì  Rima  per  la  fi carezza  e  felicità  de’  fuc~ 
,,  ceR! ,  oRervati  già  in  parecchie  centinaia  di  Perfone  .  ,, 
Poiché  anco  la  feconda  Memoria  full’  InneRo,  la  quale  il 
precitato  Monfieur  de  la  Condamine  Ielle  in  Parigi  nella 
Adunanza  pubblica  dell*  Accademia  Reale  delle  Sc'enze  nei 
giorno  if.  del  Novembre  1758*,  e  che  fu  poi  tradotta  e 
Rampata  in  Livorno  nel  1759, ,  è  per  verità  rariflìma 
in  Lombardia,  ed  è  per  confluenza  Rata  letta  da  pochif- 
111  e  Perfone,  Rimo  cofa  efficace  il  riportare  qui  ciò,  che 
vi  fi  legge  circa  i  progredì  dell’  InneRo  in  Italia,  cioè:  „ 
„  Trovai  nel  1755*  la  Inoculazione  fìabiìita  in  Livorno,  moL 
„  to  tempo  innanzi  ,  avendocela  portata,  li  Negozianti  Ingle¬ 
se  fi.  Intefi  ancora,  che  filila  frontiera  della  Tofcana,  e 
dello  Stato  delia  Chiefa,due  Medici  di  piccole  Città  in 
un  medefimo  anno  avevano  inneRate  più  di  400.  Perfone , 
3,  delle  quali  una  fola  era  morta,  ma  per  colpa  fu  a  .  Il  primo 
3>  Inocuìatore  Dottor  Peverini  fopra  più  dì  dugento  Sog- 
3,  getti  non  ne  aveva  perduto  neppure  un  folo  :  la  fua  pri- 
„  ma  prova  fu  fatta  fenza  precauzione  fopra  di  un  bambino 
tifico,  coperto  di  rogna,  e  allattato  da  una  madre  piena 

di  mai 
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e  fenza  inutile  prefazione  all’  efame  del  dubbio 
grave  / opra  modo ,  ed  importante ,  il  quale  mi  è 
ftato  efpofto  nella  maniera  leguente. 

Si  domanda 

,,  Se  fia  lecito  procurare  il  Yaiuolo  ad  una 
,,  Creatura,  non  ottante  il  cafo  (  ancorché  ri- 

„  moto 

»!..»  i.  .  .  [_m ,1 - 1 , ~  -  ,  |  |  -  ■  - f -  '  '  1  '  ■  —T 

„  di  mal  francefe,  e  fa  materia  fa  prefa  da  un  malato,  mor- 
,,  to  di  Vaiuolo  confluente.  Nel  1754.  la  Signora  Marche- 
,,  fa  Buffativi ,  a  30.  leghe  lontana  da  Roma,  inoculava  da 
,,  per  fe  RelTa  i  Figliuoli  de’  fuoi  Terrazzani  con  uno  fpil- 
3,  lo,  e  loro  falvava  a  tutti  la  vita,  mentre  il  Vaiuolo  na- 
3,  turale  fpopolava  la  Capitale.  Al  mio  arrivo  in  Roma  al- 
3»  cuni  fparfero  la  voce,  che  vi  ero  venuto  per  ottenere  dal 
s>  Papa  un  Breve  a  favore  della  Inoculazione.  Il  Cardinale 
Valenti ,  allora  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità  Mene™ 
3,  detto  XIV.  >  mi  fece  V  onore  di  dirmi  efpreffamente  ,  che 
3,  fe  per  autorizare  il  nuovo  metodo  in  Francia  vi  occorre- 
3,  va  V  approvazione  della  Santa  Sede,  la  cofa  era  facilifTi- 
ma.  Nella  feconda  udienza,  che  ebbi  da  quel  Minìflros 
3,  Sua  Eminenza  mi  ccnfegnò  fei  efemplari  di  una  nuova 
3,  traduzione  Italiana  della  mia  Memoria,  Rampata  e  fatta 
3,  in  Roma  per  ordine  fuo.  Nelle  convenzioni ,  che  ebbi 
3,  in  Firenze  col  Signor  Conte  di  Richecoutt ,  primo  Mini- 
5,  Rro  del)9  Imperatore  in  Tofcana ,  mi  parve,  che  molto 
3,  approvale  V  Inoculazione  .  Il  medefimo  anno  1755.  fu  que- 
3,  Ra  Rab  Tira  in  Siena  ,  e  1’  anno  di  poi  in  Firenze  con  au~ 
3,  toma  del  Governo.  Il  Sig.  Giovanni  T  argioni  dotto  Medi* 
3,  co  ha  nell’ anno  paRato  date  al  Pubblico  le  efperienze  fatte 
3,  da  lui  nello  Spedale  degli  Innocenti  di  Firenze  ....  Vna 
3,  lettera  del  Dottore  Gamucci ,  inferita  nelle  Novelle  lette» 
3,  rarie  di  Firenze,  fa  fede,  che  nella  epidemia  del  1756. 3 
3,  la  quale  fu  maligniflìma ,  tutti  i  fuoi  Inoculati  al  Borgo 
3,  di  S.  Sepolcro,  appena  fi  può  dire,  che  foffero  malati. 
3,  Vna  lettera  del  Dottore  Paoli  di  Lucca  attefia  precifa- 
2,  mente  la  ReRa  cofa  ,  e  promette  di  dare  al  Pubblico  il  det- 
33  taglio  delle  fue  off  ervazioni  «  Mi  è  Rata  comunicata  una 

3,  Memo® 
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5)  moto)  che  e  ha  porta  morirne,  e  non  ortante 
„  I'  alrro  cafo  che  tale  Creatura  potefse  efser’ 
,,  efente  da  tale  malattia;  ed  unitamente  a  que- 
5,  fta  dimanda  fi  crede  poterfi  fare  la  obbisxio- 
,,  ne,  cioè,  che  non  fono  a  difmifura  più  nu- 
„  merofi  i  cafi  (  fieno  anche  cento  per  uno  ) , 

„  ne’  qua» 

/  „ 

Memoria  del  Dottore  Lunarie!  9  primo  Medico  d*  Vrbino* 
n  ìa  quale  è  intitolata:  Metodo  della  Inoculazione  illujìrato , 
3>  fofienuto,  e  praticato  nello  Stato  Ecclefiaftico  .  Il  Giornale 
de’  Letterati  di  Roma  ha  dato  P  efiratto  di  quell’  ope- 
33  ra  nel  mele  di  Luglio  175?.  Quello  Dottore  entra  anch* 
33  egli  nel  numero  di  coloro,  che  hanno  inoculati  i  loro  prò- 
pri  Figliuoli,...  In  quello  mede  fimo  anno  17  fu  ftam- 
3,  pata  nel  Magazzino  'Folcano  in  Livorno  una  Lettera  in 
33  data  de’  30.  Agofio  del  Sig.  Giuseppe  Cei ,  abiiiffiroo  ec.  * 
3,  fugli  effetti  della  da  lui  praticata  Inoculazione,  per  la  qua- 
3,  le  apparifce,  edie  fin  d’  allora  nel  numero  di  38.  Innevati 
3,  da  elfo,  nefiuno  era  perito.  Il  me  de  fimo  da  quel  tempo 
33  in  poi  ne  ha  fatto  un  numero  maggiore  col  medefimo  efi- 
3,  to,  ed  apparifee ,  che  tanto  ne’ Tuoi,  quanto  in  quelli  ino- 
3>  etilati  da  altri  in  Fifa,  in  Lucca ,  in  Firenze»  ed  in  Sie- 
na,  non  ne  è  morto  alcuno,  quantunque  quelli  In  neilati 
pallino  le  centinaia.  A  fua  conofcenza  precifa  P  Inneflo 
33  è  fiato  portato  dall’  età  di  fei  meli  fino  al  venticinque!!» 
3,  rno  anno.  Ha  fatta  molta impre filone  nello  feorfo  mefe  di 
3,  Maggio  17*9.  la  Signora  Maria  de’  Marchefi  Vitellefcbi 
3,  ne*  Maftiani  di  Pifa  ,  che  nei  fuo  venticinquefimo  anno  do» 
3,  po  la  quarta  gravidanza ,  4a  avuta  la  prudenza  di  afiìcu- 
33  rare  la  fua  vita  dagli  attacchi  del  Vainolo  naturale  coll’  In» 
33  nello,  ed  ora  3  fono  pochi  giorni,  rifiabilita  ,  gode  florida 
3,  falute.....  Tutti  quelli  fatti  feguiti  in  differenti  tempii 
3,  in  differenti  età ,  e  in  Paefi  differenti  dal  nofiro  Clima , 
fperiamo,  che  condurranno  alla  conofcenza  del  giu  fio  peti- 
3,  fare  i  Mimici  di  quella  maravigliofa  invenzione,  e  ci  fa- 
3,  remo  un  piacere  di  vedere  rientrata  in  una  giufia  filma  di 
3,  effa  la  Facoltà  di  Brefcia»  e  tutti  i  Medici  fuoi  feguacl . 

Nelle 
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,,  ne'  quali  muoiono  di  Vaiuolo  e  Ragazzi  e 
„  Adulti,  che  quei  cali,  in  cui  fiano  morti  per 
9,  T  Inoculazione. 

Si  domanda 

,,  Se  fi  adatti  la  parabola  della  pecorella 
9,  fmarrita ,  cioè,  fe  per  le  fuppofte  99.  Per- 

,,  ione 

'■iimmir  nMBiiHHHaimt  niwmn ii.ii  niinMimiiirn—  numi  mt.— .■■...t-i.--.th. 

Nelle  varie  Città  ,  Borghi ,  e  Villaggi  della  Tcfcana  P 
Inneflo  del  Vaiuolo  è  già  da  fei  anni  divenuto  frequentiffì- 
mo,  e  familiare,  nè  fra  qualchè  migliaio  accaduto  d’ Inne- 
Ri  fi  può  citare  un  folo  efito  fanello  •  Nella  dottiffima  Re* 
ìazione  di  due  Inoculazioni  di  Vaiuolo  fatte  in  Lucca  ne5  Fi¬ 
gli  del  Sig.  Marchefe  Francesco  Lucchefini ,  diflefa  dal  Dot¬ 
tor  Sebaftiano  Faeli :  In  Lucca  i fi  legge  „  nell’  an* 
no  1756.  fi  fecero  in  Lucca  i  primi  efperimenti  delP  In- 
3,  nello ,  comunicando  artificialmente  il  Vaiuolo  a  due  Ragaz- 
3,  zi,  uno  di  fette,  e  P  altro  di  tre  anni,  figli  ambedue  di 
un  Padre ,  che  fofferto  lo  aveva  della  razza  dei  confluenti 
maligni.  Riufcì  fortunatiffimo  P  efito  di  quelle  due  cure* 
3,  alle  quali  meco  continuamente  affiflerono  i  dottiffiml  Me- 
3,  dici  Bernardino  Bucci ,  e  Giulio  Mar  chini  ;  e  quefti  ne  pub- 
blicò  colle  (lampe  un’  efatta  Relazione  nel  Giornale  en- 
3,  ciclopedico,  Rampato  in  Lucca  T.  Vili.  Parte  IL  pag.  77. 
NelP  iilefifo  tempo  fi  fecero  anche  in  Firenze  alcune  Ino- 
culazioni  ugualmente  fortunate ,  delle  quali  ne  Rampò  una 
3,  fedele  fìoria  1’  anno  1756.  il  celebre  Sig»  Dottore  Giovan » 
3,  ni  Targioni  Tozzetti.  E  quindi  negli  anni  fucceffivi  aw en- 
3,  ne,  che  tale  fidanza  fi  ebbe  nel  divifato  metodo,  che  ri- 
„  conofcendofi  dalla  più  colta  gente  quale  ottimo  mezzo  per 
,5  garantirfi  da  una  malattia  Tempre  noiofa,  e  fpefifo  funeRa* 
3,  fi  moltiplicarono  grandemente  in  Lucca  le  Inoculazioni  del 
3,  Vaiuolo,  e  fi  viddero  comuni  apprefifo  ìe  più  riguardevoli 
3,  Famiglie, e  infieme  felicifiime, comecché  efeguite  in  Sog- 
3,  getti  adulti,  di  temperamento  fanguigno ,  e  di  fervida  co- 
3,  Rituzìone  ec.  „  Dei  detti  Figli  del  Sig*  Marchefe  Fran* 
cefco  Lucchefini  il  primo  fu  Giacomo  cP  anni  7.,  d’  abito  di 
corpo  dilicato  3  di  temperamento  fanguigno  tendente  al  pi- 
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,,  fone  che  morifsero  naturalmente  di  quella  ma- 
5,  lattia ,  iì  pofsa  azzardare  di  farne  morire  una 
5,  artìfìciofamente  col  procurarle  la  ftefsa  malat- 
s,  tia:  la  quale  cofa  è  accaduta  più  volte,  e 
per  ciò  può  accadere . 

II.  Ho 

,  v, 

fW*»— — 1  ■  ■■wa-nr .inmitii- m mi  1 

tuttofo ,  c  di  colore  poco  florido  ;  e  i!  fecondo  fa  Cefare  la 
età  d*  anni  6. ,  d’  abito  di  corpo  lodevole  ,  di  temperamen¬ 
to  fanguigno,  vivace  efano:  ambidue  di  gentile  carnagione, 
e  d *  indole  placidiffima ,  a  tenore  della  defcrìzione  fattane 
Beila  pag.  18.  dal  medefìmo  Sig.  Paoli ,  il  quale  ha  accura¬ 
to,  che,  efiendo  Eglino  flati  innevati  verfo  la  fine  del  Mar- 
zo  1761.,  l’evento  ne  è  flato  felici  fiimo. 

Nell’  Agofto  dell*  anno  fcorfo  1762.  il  Sig.  Dottore  Giti» 
feppc  Angelo  Cafagrande  di  Cremona  »  il  quale  continua  in  Fi» 
Venie  li  Tuoi  fludi  fotto  1*  affai  celebre  Signor  Manetti ,  ha 
fatta  ivi  in  tale  anno  fiampare  di  frefco  una  lettera  ,  diret¬ 
tagli  dall5  ifiefib  fuo  Maefiro,  nella  quale  fi  legge  P  efito 
felice  di  undici  Innefii  di  Vainolo  fatti  nel  Giugno,  e  nei 
Lugli*?  dell’  ifiefib  anno  1762.  in  Lerice,  e  deferitagli  dal 
Signor  Niccolò  Battini ,  dotto  Medico  in  quella  Città,  la  qua¬ 
le  circa  alla  pratica  dell5  Innefio  ha  fuperata  Genova  fua  Ca¬ 
pitale,  dove  3  per  quanto  fi  fa,  fu  fatto  il  primo  folo  ìnne- 
fìo  nel  dì  14.  del  Maggio  1759.  colla  maggiore  felicità  in 
Gaetano  d*  anni  tre,  figlio  del  Sig.  Giufeppe  Peretti ,  Spezia¬ 
le  in  Genova  fiefifa  .  Nella  defcrìzione  del  Sig.  Battini  è  no¬ 
tabile  altresì,  che  nelle  dette  undici  Perfone  fono  compre- 
fi  tre  Figli  dell1  ifiefib  Medico,  due  mafchs,  ed  una  figlia, 
e  che  Domenico  il  primo  de’due  mafrhi  era  d’  anni  9.,  e 
di  temperamento  linfatico  e  dilicato,  fi  crome  Lazzaro  il  fe¬ 
condo  era  d5  anni  5.,  e  di  temperamento  fanguigno  e  re¬ 
fi  ufi  0  ,  ed  Angela  la  figlia  d5  anni  6.,  e  di  temperamento 
buono,  e  Tana.  Degli  altri  otto,  che  furono  con  ottima  rie» 
feita  innefiati,  il  Signor  Battini  ha  deferitta  fingolarmente 
la  cura  ,  che  ne  ha  fatta  nel  Sig.  Marchefino  Giovacchino  Gian- 
dini  d’  anni  18.,  e  di  temperamento  non  troppo  buono,  fi¬ 
glio  del  Sig.  Marchefe  Ambrogio  \  e  dopo  di  effia  ha  riferita 

la  fe- 
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IL  Ho  detto ,  che  il  dubbio  accennato  é 
grave  [opr  ammodo ,  ed  importante,  poiché  fi  tratta 
di  ftabilire  un  rimedio,  che  può  molto  giovare 
alla  confervazione  della  vita  degli  Uomini  ,  o 
di  ftabilire  un  mezzo  alla  accelerazione  della 
morte,  e  poiché  oltre  a  ciò  fi  tratta  di  giu¬ 
dicare  ancora  delle  varie  opinioni  de’  Medici  ,  la 
quale  cola  non  fembra  appartenere  ad  alcun  Teo¬ 
logo  (i),  il  quale  al  più  al  più  ponderando  i  fat¬ 
ili  ti  e 


la  felicità  degli  Innefti  riufcitigìi  in  altri  Signori,  cioè  nel 
Sig®  Lazzaro  di  Orazio  Botti  Gentiluomo  Genovefe,  nei  Mar- 
ehefini  Giufeppe ,  e  Felice  Olandinì ,  figli  del  Sig»  Marchefe 
Gaetano  ,  nel  Sig.  Francefchino  di  Orazio  Botti  fuddetto,  nei 
Sig®  Felice  figlio  del  Conte  Angelo  Benedetti  Patrizio  Genove¬ 
fe  ,  nel  Sig.  Baftiano  figlio  del  Sig.  Niccola  Biasini  Notaro  i 
e  finalmente  in  un  figlio  del  Sig.  Gio .  Domenico  Moruelli  . 
In  quefia  me  defi  ma  lettera  vi  è  V  afierzione  dei  Sig.  Bat~ 
tini ,  che  altri  felici  fuccefli  d’  Innefii  fono  fiati  ottenuti 
in  Pifioia  dal  Sig.  Vanii  in  S.  Pietro  in  bagno  dal  Sig. 
Fantini ,  e  nella  Città  di  Prato  dal  Sig.  Vuraccbi  nella  fi¬ 
glia  del  Sig.  Cavaliere  Bizocchi ,  e  molti  altri  ugualmente 
felici  in  Pifa,  in  Lucca  ,  fn  Arezzo,  in  Siena,  la  quale  fi  è 
difiinta  affai  circa  al  promovere  V  Inneiio .  Finalmente  in 
altra  lettera,  che  il  detto  Sig.  Dottore  Cafagrande  ha  fat¬ 
ta  ivi  precedere  diretta  a  me,  fi  legge,  che  una  Figlia  del 
Sig.  Raffaello  Mori ,  uno  de’  primi  Mercanti  di  feta  dì  Fi¬ 
renze,  fanciulla  d’  anni  i$ .  in  16.  ed  una  Figlia  de5  Signo¬ 
ri  Conti  Acciaiuoli  d5  anni  6. ,  e  certa  Signora  Elifabetta  Ru¬ 
tile  n  fi  d*  anni  i6,>  fono  perfettamente  rifiabilste  dall’  Inne- 
fio  dei  Vaiuolo,  che  è  fiato  fatto  loro  nell’  anno  feorfo 
17  6z. 

(1)  Il  giudicare,  fe  V  Innefto  fia  da  praticarfi  ,  veramen¬ 
te  non  appartiene  ai  Teologhi,  come  è  fiato  accennato  nella 
Prefazione.  lì  Ch.  Monf.  de  laCondamine  nella  fua lettera  re® 
fponfiva  alla  lettera  fiampata,  e  mandatagli  dai  Ch.  Sig  Con¬ 
te  Roti- 
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ti  e  gli  avvenimenti  delle  cure,  può  inoltrarli 
ad  affermare,  che  le  cure  giovevoli  fono  lecite, 
e  che  le  cure  nocive  fono  illecite.  Affinchè  per 
tal  motivo  fi  cammini  da  me  a  lento  pafso ,  e 

non 


tz  Roncalli  Medico  di  Brefcia  ,  fc  riffe  fui  propofito  preferite  ; 
33  Expefiandae  funt  Variolae,  aut  arte  promovendae:  non  da- 
tur  medium  ,  Utri  maius  vitae  perictilum  imminet ,  autVa- 
3,  riolas  naturales  expe&anti  (  non  dico  patìenti  }5  aut  ino- 
3,  colanone  praevertenti  ?  Qua  ex  parte  datar  major  vitae  fe- 
3 j  curitas  ?  Haec  eft  quaefìio  faffi  5  quae  proinde  nec  ad  Theo- 
33  log um  ;  nec  ad  Medicum  pertinet.  Stimma  rei  in  mero  prò- 
33  babilitatum  calculo ,  Geometris  bene  noto ,  verfatur  ;  i  11  ad  - 
33  cue  problema  fola  experimentorum  utrinque  captorum  enu- 
33  meratione,  ac  collatione  fol vi  potei!  *  Pofita  demonftratio- 
33  ne  minoris  pericoli  ex  altera  parte  ,  maioris  ex  altera  ,  quae- 
33  curnque  fìt  j  fupereft  quàeftio  iuris  3  quamfibi  vindice t  Theo- 
3,  logus 3  fi  velie*  Inter  duo  perìcula  ,  quorum  alterutrum  ne « 
3,  cejfario  adeundum  e  lì  ,  licei  ne  minar  elicerei  Quis  e  nini  ve- 
33  ro  neget  3  aut  dubitet,  minus  periculum  anteferendum  ma» 
33  iori  ?  Ergo  3  fi  Infido  tutior  eli  Variolarum  expectatione  , 
3,  prout  demonffravi,  Inoculati©  eli  licita;  quidni  juiTa  2  ,3 
Che  fe  i  Teologhi  vogliono  tuttavia  cercare  di  giudicarne , 
debbono  regolare  la  loro  dechlone  fui  giuflo  principio  ,  che 
la  ragione  Divina  efige  il  benefizio  dei  Proflìmo ,  lafciando 
a  parte  ogni  prevenzione  in  contrario e  qualunque  fpirito 
di  partito,  e  debbono  prima  di  decidere,  aver  fatto  un  fe¬ 
do  Audio  fopra  V  lancilo.  Senza  tale  preparazione  feria  fi 
fono  fidati  alcuni  Teologhi  a  decidere  con  eilemporanea  fran¬ 
chezza  contro  V  Innefto ,  e  fi  fono  refi  debitori  della  mor¬ 
te  di  qualche  Perfona,  la  quale  non  avendofi  per  la  lorodif- 
fuafione  fatto  inneflare  il  Vaiuolo,  è  poi  morta  di  Vainolo 
naturale.  Quindi,  benché  la  detta  decifione  non  appartenga 
realmente  ai  Teologhi  ,  è  chiaro,  che  le  cofcienze  dilicate 
fanno  calo  della  medefima.  Effe  fappiano ,  che  gli  Inquifito- 
ri  precitati  di  Venezia,  e  ds  Avignone,  approvarono  ls  o» 
pera  del  celebre  Giacomo  Filarini ,  Medico  Greco ,  nato  in 
Gefaionu  da  Famiglia  nobile ,  primo  Medico  deli’ Impera® 

tore 
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non  fi  trafcorra  fuor  di  firada  ad  occhi  chiufi , 
premetto  che,  quando  fi  favella  di  malattie  e 
di  guarigioni  ,  fi  deve  confuftare  principalmente 
il  parere  de’  Medici ,  e  quello  avere  in  pregio 

B  2  '  e  filma, 


tore  delle  Rulli  e  ,  e  rinomato  per  li  Tuoi  ferirti  ,  e  per  le 
fue  cognizioni,  e  non  credulo  fi  fi  co,  (lampara  in  difefa  deir 
Innefio.  Nel  Giornale  di  Roma  ,  come  è  fiato  detto  nella  An¬ 
notazione  precedente  ,  fi  legge  1*  efiratto  del  Libro  del  Sig.  Lu~ 
nadei  col  titolo:  Metodo  della  Inoculazione  illufitato  ,  foflenuto  ye 
praticato  nello  Stato  Ecelefiaftico .  In  Roma  fiefia  il  fu  Sig,  Car¬ 
dinale  Valenti  oltre  all5  avere  ivi  fatta  {lampare  la  Traduzio¬ 
ne  delia  detta  prima  Memoria  di  Monfieur  de  la  C ond amine  , 
e  venderla  colà  pubblicamente  ,  Sua  Eminenza  gli  dille,  che 
fe  per  autorizzare  V  Innefto  in  Francia  vi  occorreva  V  ap¬ 
provazione  della  Santa  Sede,  la  cofa  era  faciliffima.  Negli 
anni  1728.,  e  1729.  un  Milionario  Carmelitano  nelle  vici¬ 
nanze  della  Colonia  Portoghefe  del  Parà  nella  America  me¬ 
ridionale  ,  vedendo  morta  la  metà  degli  Individui  nella  fua 
Mifiìone,  portati  via  1*  un  dopo  V  altro  da  un  Vaiuolo  epi¬ 
demico,  fenza  che  ne  potefie  fcampare  un  fole,  falvo  que® 
pochi,  che  gli  tettavano,  efperimentando  fu  loro  V  Innefio 
del  quale  Ei  ne  aveva  avuta  per  mezzo  delle  Gazzette  deli* 
Europa  una  fuperficiale  cognizione .  L*  efempio  fuo  fu  fegui» 
tate  colla  medefima  fortuna  da  un5  altro  de*  Compagni  fuoi; 
Milionari  nelle  rive  del  Rio  Negro,  come  ancora  da  alcu¬ 
ni  altri  Portoglieli  del  Parà  talmente,  che  in  una  nuova  e- 
pi'demia  vaiuolofa,  che  nel  1750.  aveva  defolata  la  fiefsa 
Provincia,  V  Innefio  non  era  riufeito  meno  felicemente  « 
Alcuni  anni  fono,  un  Miflionario  Gefuita,  trovandoli  in  uni 
parte  dell5  America ,  dove  il  Vainolo  naturale  uccideva  ter¬ 
ribilmente,  fece  inneftare  il  Vaiuolo  a  tutti  i  Bambini  fel- 
vaggi ,  eh5  Ei  battezzava,  e  che,  ficcome  guarirono,  Ei  li 
riguardava  come  a  fe  fiefso  debitori  della  vita  preferite,  e 
della  abilitazione  alla  vita  eterna.  Ora  pafsando  dal  Tenti- 
mento,  e  dalla  attività  das  noftri  Teologhi  Cattolici  al  feri¬ 
ti  mento  dì  Teologhi  protettami  {  dei  quali  le  autorevoli  te- 
ftimonianze,  ed  approvazioni ,  date  cogli  fcritti  e  coi  Tatti» 

non 


e  {lima ,  perchè  ancora  V  Ecclefiaftico  nel  prin¬ 
cipio  del  Capitolo  38.  ci  porge  quello  fata¬ 
te  vele  ricordo,  tìonora  Medicum  propter  mcejjìtatem  : 
e  te  ni  m  illum  creavit  <AltijJìmus .  %A  Dea  efi  omnìs  me* 

deìa  3 

non  debbono  perdere  nulla  della  loro  forza  prefso  noi  Cat¬ 
tolici  nel  cafo  prefente,  come  fcrifse  ancora  ii  prelodato  P. 
Maefiro  Berti  nel  principio  del  paragrafo  Xh  dell*  efpofio 
fuo  Gonfulto  )  è  da  notarli,  che  nell’  ifiefso  anno  1750.  un 
Teologo  profetante  d*  una  pietà  infigne ,  e  d5  una  erudì* 
sione  celebre,  il  Sig.  Doddrige  diede  ai  a  (lampa  un’  ecceì* 
lente  trattato,  diretto  principalmeute  a  rispondere  alie  ob¬ 
biezioni  ,  che  fi  erano  cavate  dalla  Religione  contro  F  ìnne- 
ilo;  il  quale  trattato  in  quanto  al  fondo  è  del  fu  domisi- 
jno  David  Some  Minifiro  a  Harborough,  e  fuo  amico,  a- 
vendoneil  Sig.  Doddrige  corretto  lo  fliie.  Nel  1752.il  Teo¬ 
logo  celebre  Maddoxy  Vefcovo  di  Vvorcefier ,  predicò  in  fa¬ 
vore  dell'  Inneflo  con  molto  applaufo  ,  e  fuccefso ,  annon- 
ziando  quello  evangelio  in  pulpito,  e  dimoftrando  qual  cit¬ 
tadino,  che  lv Inneflo  conferva  moltiffimi  Sudditi  alio  Sta¬ 
to,  e  raccomandandolo  qual  Pallore  caritatevole .  La  Ghie- 
fa  delio  Spedale  fuddetto  di  Londra,  eretto  nel  174 6,  pel 
inalati  di  Vaiuolo  sì  artificiale  >  che  naturale ,  fu  il  luogo  a 
in  cui  lo  llefso  Vefcovo  Maddox  recitò  la  predica,  o  fer mo¬ 
ne,  per  eccitare  la  carità  de’  Crifiiani  in  favore  dell’  in- 
nello,  e  lo  recitò  per  P  appunto  fui  medefimo  pulpito,  fu 
cui  P  Inneflo  era  fiato  30.  anni  prima  nominato  opera  del 
Demonio  da  un  Declamatore  fanatico ,  che  difse  avere  il  Dia¬ 
volo  di  fua  mano  dato  il  Vaiuolo  a  Giobbe  in  quella  ma¬ 
niera,  che  ei  chiamò  infernale ,  ed  irritante  la  collera  del 
Cielo;  E  tale-  fermone  del  Vefcovo  Maddox  fu  con  dedica¬ 
toria  a  S.  M.  Britannica  cinque  volte  fiampato  in  due  foli 
anni  ,  efponendo  che  di  mille  &  cinquecento  Perfone  inne- 
ilate  da  tre  Cerufici,  tre  fole  erano  morte,  e  che  di  altre 
trecento  e  nove,  n*  eran  morte  altre  tre,  ma  la  maggior 
parte  adulte  :  le  quali  tutte  erano  pafsate  per  la  nuova  pro¬ 
va  nel  nuovo  Spedale  fiabilito,  Nel  1754.  poi,  fi  eco  me  non 
ri  mancava  che  un’  apologifìa  Teologo  in  difefa  dell’  la* 
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dela ,  &  a  Rege  accipiet  donationem.  Disciplina  Me* 
dici  exaltabit  caput  illius ,  &  in  confptElu  Magnatum 
colìaudabitur  .  Mltijfimus  creavit  medicamenta ,  &  ho* 
mo  prudens  non  abborrebit  illa •  Ammaeftrati  dun¬ 
que  da  quello  Divino  documento,  faremmo  cer¬ 
tamente  imprudenti,  e  mal  coniig'iati ,  qualora 

noi 

nello,  il  Sig.  Chais  Miniftro  all5  Aia,  e  Teologo  Morali- 
fta  cognito  vantaggiofarnente  per  li  fuoi  Commentar]  Copra 
1  libri  di  Mose  e  di  Giofuè ,  e  per  le  fue  lettere  fui  Giub- 
bileo,  diede  alle  (lampe  in  favore  dell’  inneftò  una  Dif- 
fertaz;one  piena  di  religione  e  di  umanità,  e  con  cui  ha 
voluto  applicarli  particolarmente  a  levare  gli  fcrupoli  dalle 
cofcienze  dilicate ,  e  in  cui  ha  trattato  con  molto  efame 
e  con  tutta  la  eftenfione  e  forza  polìibile,  fe  V  Innefto  fia 
permefso  avanti  a  Dio,  avendo  poi  Egli  conclufo,  che  anzi 
fi  deve  fare,  come  fi  legge  ancora  nell’  eftratto  deli5  iftef- 
fo  apologetico  Difcorfo,  il  quale  eftratto  fu  ftampato  nel 
primo  tomo  della  Scelta  letteraria  in  Ginevra  nel  1755.,  e 
come  fi  legge  nello  ftampato  in  Pifa  Giornale  de’  Letterati 
nel  modo,  che  fi  vedrà  nel  feguente  Difcorfo,  o  Confulto 
dei  Ch.  P.  M,  Adami .  La  Teologia  di  Bafilea  parimente 
approvò  la  pratica  dell’  Innefto.  Il  Vefcovo  di  Salisbury, 
ed  altri  molti  Cafifti  proteftanti  fottopofero  all*  Innefto  £ 
loro  Figliuoli. 

Oltre  alla  approvazione  di  tanti  noftri  Teologhi  Catto» 
lici ,  fra  i  quali  li  precitati  nove  Dottori  di  Sorbona,  con¬ 
culcati  nel  1725.  da  Monfieur  de  la  Coftey  ed  oltre  alla  ap¬ 
provazione  di  quelli  Teologi  proteftanti,  la  ragione  ci  rap- 
prefenca,  che  l’ Innefto  è  permefso  appunto  dalla  Legge  Di¬ 
vina,  anco  perchè  la  noftra  vita  è  un  depofito ,  alla  confer¬ 
va?, ione  del  quale  lìamo  obbligati  ad  invigilare,  e  poiché, 
ficcome  qnefto  depofito  corre  rifehio  di  efserci  involato  dal 
Vainolo  naturale  ,  così  noi  dobbiamo  metterlo  al  coperto  dal¬ 
la  in  vallone  di  efso,  per  mezzo  dell’  Innefto,  che  ci  viene 
fuggento  dalla  prudenza,  o  fia  dalla  ragione  ftefsa  :  il  qua¬ 
le  Innefto,  come  han  dimoftrato  infinite  ofservazioni ,  è  il 
mezzo  più  ficuro  per  riufeirne» 
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noi  rigettaffimo  le  medicine,  e  i  rimedi,  giu» 
dicati  opportuni  e  giovevoli  da  qualche  Me¬ 
dico  fapientiffimo. 

III.  Diffi  da  qualche  Medico  fapientiiTimo , 
ricordandomi  di  avere  letto  in  Dione  CaJJìo ,  o 
per  dire  meglio ,  in  Xifilino  abbreviatone  di  Dio¬ 
ne  CaJJìo ,  che  i’  Imperadore  Mdriano  vicino  a 
morte  dille ,  che  la  moltitudine  de'  Medici  il  to¬ 
glieva  dal  mondo,  e  1’  uccideva,  e  che  nell 
atto  di  fpirare  proferì  quel  Greco  proverbio 
rioAÀei'  Ixrpoì  ÙTo^soav  :  Multi  Medici  Regens 

fujìulerunt  (_i).  Per  tanto  dovremo  attendere  al 
parere  non  già  della  numerofa  moltitudine  di 
coloro,  che  efercitano  la  Medicina,  ma  di  quei 
pochi ,  che  la  efercitano  con  laude  della  dot¬ 
trina  loro,  e  con  profitto  degli  Altri ,  e  che 
hanno  piena  cognizione  e  replicata  certiifima 
efperienza  di  quella  materia  .  cioè,  dell’  Innefto 
del  Yaiuolo  (2). 

IV.  S up- 


(sì  Per  lo  più  la  moltitudine  dei  Medici  rende  più  dif¬ 
ficile  la  guarigione  di  un  Malato,  ma  ognuno  nel  leggere  T 
Moria  del  qui  citato  Dione ,  fcrittore  per  altro  {limabili Ql- 
nio  ,  che  fiorì  fotto  Comodo ,  ec.,  circa  a  zoo.  anni  dopo  Cri» 
fio ,  fi  accorge  della  fua  facilità  adir  male  fino  di  alcuni  uo¬ 
mini  fingolari  e  famofi ,  alla  quale  facilità  deve  forfè  in  gran 
parte  aferiverfi  1’  efsere  z  noi  tanto  vaga,  e  dilettevole,  la 
xnedefima  Moria. 

(2)  La  differenza  della  maggiore,  o  minore  felicità  di 
fuccefso  della  inoculazione^  può  effere  relativa  ancora 
ai  gradi  differenti  di  abilità,  e  deli*  efperienza  degli  Inocu¬ 
latoti  ,  poiché  dalla  precauzione  di  quelli  non  fi  arrifehierà 
mai  T  Inoculazione  fopra  corpi  mai  cofiituiti^  mal  fa  ni ,  o 

fofpetti 
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IV.  Suppongo  In  oltre  come  certiffìma  co- 
fa,  eflerci  proibito  ne!  5.  precetto  del  Deca¬ 
logo  non  fedamente  V  uccidere,  ma  di  più  il 
ferire,  il  percuotere,  i!  porgere  occafìoae  prof- 
fima  di  morte,  ed  il  fare  qualfivoglia  iniqua 
operazione,  o  volontario  movimento  ii  quale 
pòrta  offendere  i!  proffimo ,  per  non  ragionare 
degli  interni  odi,  e  deiìderi  deli5  altrui  male * 

.  ficco- 


fofpetti  di  altre  malattie;  e  fi  tiferà  ogni  attenzione  a  pre¬ 
parare,  e  a  governare  gli  Inoculandi ,  e  fi  prefceglierà  in 
tempo  di  minore  malignità  del  Vainolo  naturale  la  qualità 
del  veleno  vaiuolofo,  la  quale  influifce  mokiffimo  al  fuccef- 
fo  medefimo.  Quindi  il  Minifero  di  Parigi  mandò  a  Lon¬ 
dra  munito  di  fu  e  raccomandazioni  ii  Sig.  Hofiy  ,  Dottore  di 
quella  Facoltà  medica  della  fiefsa  Città  Capitale  delia  Fran¬ 
cia  ,  il  quale  fino  nell’Aprile  1755.  era  partito  già  per  e  fi- 
fere  particolarmente  iftrutto  fuìla  pratica  deli*  Innefio,  co¬ 
me  ebbe  campo  di  ifiruirvifi ,  giacché  nei  foggiorno  di  tre  me¬ 
li  in  Londra  fu  prefente  alla  cura  di  253.  Innevati,  tanto 
nello  Spedale,  che  nelle  cafe,  dalP  età  di  3.  anni  fino  a 
quella  di  36.  Il  medefnno  Sig.  Hofiy  attefia ,  che  nefsuno 
n’  era  morto,  nè  refiato  fognato;  che  nello  Spedale  di  Lon¬ 
dra  ,  fondato  a  bella  polla  per  quella  fola  malattia  ,  di  473» 
malati  polli  fotto  fi  Innefio,  n’  era  morto  un  folo  negli  ul¬ 
timi  quattro  anni  fcaduti  il  giorno14.de!  Maggio  17  jj*.  ,  men¬ 
tre  nei  regifiri  del  medefìmo  Spedale  fi  trova  fcritto,  che 
comunemente  di  Vaiuolo  naturale  ne  muoion  due  per  ogni 
nove,  o  prefso  a  un  quarto  3  che  il  Sig*  Ramby ,  primo  Chi¬ 
rurgo  di  S.  M.  Britannica,  aveva  allora  innefiate  r£oo.  Per- 
fene  ,  ed  il  Sig.  Bell >  allievo  dì  Monfieur  Morand ,  ne  ave¬ 
va  innefiate  903.  tutte  fenza  veruno  accidente  finifiro;  e 
che  P  Innefio,  fatto  con  materia  prefa  da  un  malato  di 
Morbo  venereo,  non  ha  comunicato  altro  che  il  Vaiuolo* 
Anco  Monfieur  Grajfet ,  Medico  di  Lione,  è  fiato  per  mol¬ 
to  tempo  a  Ginevra,  per  acquifiare  maggiore  pratica  deli® 
Innefio* 
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ilccoms  in  Segno  bene,  e.  Sapientemente  il  Pa¬ 
dre  Sant'  c Agoftino  nel  libro  19.  contro  di  Fatt¬ 
ilo  Manicheo  al  cap.  23.  riportato  da  Graziano 
de  penitenti  a  Dift.  1.  Gap.  Homicidium  lege  veti* 
tum.  E  in  quanto  appartiene  a'  Medici,  io  cre¬ 
do  che  non  vi  ha  chi  non  fappia ,  che  effi 
contravvengono  al  comandamento  Divino,  e  fi 
rendono  rei  di  colpa  grave,  ogniqualvolta  fono 
di  nocumento  agl’  Infermi  commefsi  alla  cura 
loro,  ed  a  quelli  prefcrivono  medicina,  la  qua¬ 
le  polla  ucciderli,  o  aggravare  notabilmente  il 
male  loro,  ancorché  ne  feguiffe  accidentalmen¬ 
te  la  fanità,  ed  il  miglioramento  de'  medetì- 
mi  Infermi.  E  ciò,  che  fi  dee  notare  parti¬ 
colarmente,  egli  è,  che  nafcendo  il  dubbio, 
fe  un  medicamento  polla  giovare  all*  Infermo 
o  nuocere  (  la  qual  cola  non  vedo  come  non 
ii  polfa ,  e  non  fi  debba  affermare  nel  modo 
ifieffo  di  un  rimedio  prefervativo  )  farebbe  ma¬ 
issimo  il  Medico  a  darlo  ,  ficco  me  i  buoni 
Moralifti  ci  infegnano  con  S.  Antonio  addotto 
dal  celebre  Natale  xAle fiandra  lib.  4.  de  Decalogo 
Reg.  20.  Si  duhitet ,  dice  S,  ^ Antonino  Parr,  5. 
A.  7.  Gap.  2.  de  Medicina ,  quia  non  confi at  et 
fecundum  artem  Medicina? ,  utrum  debeat  ei  nocere9 
* nel  prodeffe ,  male  facit  dando ,  quia ,  ut  dicit  In - 
nocentius ,  in  duhio  potius  dehet  di  mi  ti  ere  Infirma  m 
in  manu  Creatoris ,  quam  exponere  Medkinae ,  de  qua 
fiefcit  .  Extra  de  tìomìcidio  Gap .  Tetìtis .  Credo, 
die  in  quello  Capitolo,  trascritto  da  una  let¬ 
tera  di  Papa  Onorio  II L ,  nella  quale  rifpofe  V 
anno  1211»  ad  un  certo  Prete  per  nome  Tela* 

9 
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gio ,  fi  parli  di  un  Cherico,  il  quale  nel  dub¬ 
bio  di  avere  o  di  non  avere  ammazzato  un 
infedele  affalitore,  e  di  effere  incorfo,  o  nò, 
nella  irregolarità  ,  è  meglio  che  fi  a  (tenga  da 
ogni  minifiero  facro:  ma  non  per  tanto,  chec¬ 
ché  fiali  della  citazione  di  quefto  Capitolo,  la 
fopraddetta  ragione  fondita  fui  dubbio,  il  qua¬ 
le  non  può  edere  regola  per  operare  pruden¬ 
temente,  i’enabrami  manifeftilfima  ed  incootra- 
fiabile.  Non  potendoli  poi  applicare  medicamen¬ 
to,  del  quale  non  fi  fa,  fe  giovar  pofsa,  o  puf- 
fa  nuocere,  quando  1’  Infermo  è  aggravato  at¬ 
tualmente  dal  male,  moho  meno  fi  potrà  ado- 
prare  un’  incerto  (1)  prefervati vo  dal  male  fù- 

C  turo  , 


(1)  Il  Vaiuolo  artificiale  è  un  prefervati  vo  certo  dal 

Vaiuolo  naturale,  febbene  il  Vaiuolo  naturale  afsale  talora 
una  Perfona  ,  qualche  tempo  dopo,  che  V  ha  afsalita  un’  al¬ 
tra  Tolta.  Il  Sig.  Tiffot  prelodato,  che  è  di  quelli,  i  qua¬ 
li  non  credono  il  ritorno  del  Vaiuolo  nemmeno  in  quelli, 
che  V  anno  avuto  naturalmente ,  ftampò  nella  pagina  117. 
della  precitata  fua  Lettre  a  Monfisur  de  Haen  ,  Confeiiler  Au - 
lìque  de  L .  M.  /.  ec,  „  Je  crois  que  1’  on  p.eut  fans  man- 
„  quer  de  refpeét  à  d’  ha bi  1  es  Medecins  les  taxer  d’  avoir 

quelquefois  confondu  des  maux  rrés  legers ,  Se  trés  refsem® 
„  blans,  parceque  fouvent  il s  n’  y  donnent  pas  afsez  d9  at- 

tention:  il$  examinent  trés  ìegerement  ce  qui  ieur  paro- 
35  it  une  bagatelle  :  d’  ailleuris,  quand  les  maladies  analogues 
»  font  tres  lé^eres,  il  n’  eft  pas  toujours  fi  aisé  de  les 
33  diftinguer.  Deux  plantes  naifsentes  fe  rafsembleront  pre- 
,,  fque  parfaitement  ;  cependant  M.  Linnaeus ,  ou  M.  Hai* 
„  ler ,  les  didingueront  ;  les  autres  Botaniftes ,  Se  il  eft  des 
3,  feeaux  rangs  au  defsous  de  leurs,  le  confondroient  jufqu1 * * * 5 
s,  a  ce  que  leurs  caracleres  fufsent  mieux  déveloupés.  Il  n * 
33  eli  de  mème  des  maladies  •  Quand  elles  font  trés  lé- 

géres, 
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turo,  allorché  un  tal  male  è  lontano ,  e  può 
forfè  non  accadere. 

V.  Dan- 


„  géres,  tous  leurs  carafreres  difiinéìifs  ne  font  pas  afsez  fen- 
„  fibles  pour  ètte  bien  faifis;  ils  n*  échaperonc  pas  à  im 
33  Hallsr ,  ou  à  un  Linnasus ,  mais  ils  échaperont  à  une  fou- 
„  le  d’  hommes,  d*  ailleurs  trés  refpedables  ,  Se  qui  ne  le 
3,  feront  pas  moins  ,  quoiqu*  ils  commettent  certe  légere  er- 
reur.„  Ma  fra  gii  altri  Scrittori  medici,  come  Rhafis ,  A» 
vicenni ,  Sorbait t  Junchery  ec. ,  il  Mercuriali  nel  primo  li¬ 
bro  de  Morbìs  Puerorum  fcrifse;,,  Rarìfsime  contingic ,  ali” 
quem  fecunda  vice,  aut  tertia  ,  Variolis  corripi  „  e  nel 
3,  libro  z»  Cap,  z,  de  Morbis  Contagiosi  fcrifse  Interroga  9 
num  alias  fenferit  eiufmodi  febreai ,  qua  e  folet  exanthe® 
mata  illa  (  il  Vainolo  )  adportare;  raro  enim  iit ,  ut  qui 
3>  Temei  afìfedus  fuit ,  denuo  edam  patiatur.  „  Criftojforo  Ve» 
ga ,  che  fu  medico  deli5  Imperatore  Carlo  V •  e  dt  Filippi 

addufse  delle  prove  in  un  fuo  libro,  che  il  Vaiuolo 
può  afsalire  due  volte  una  mede-fi  ma  Perfora  .  Il  Diemerhroek 
riporta  alcuni  efempi  di  Per  fon  e ,  che  ebbero  C1  Vaiuolo  due 
Volte.  Pare  incredibile  ciò,  che  fi  legge  nella  pagina  415. 
del  fecondo  tomo  delle  Obfervatiom  ratei  de  Medecine ,  d9 
Anatomie ,  &  de  Chirurgie ,  ir  adulte  s  du  Latin  de  Monjieur 
Vartder  Vvìdl  par  Monjieur  planque  A  Paris  1738.  ivi 
è  regifirata  la  Ofservazione  42.  col  titolo  Enfant ,  qui  eut  de « 
nx  fois  la  petite  Ferole  P  efpaee  de  trois  femaines  nel  Dicem¬ 
bre  16 82.  a  fi  Aia;  e  poco  dopo  fi  legge  fotto  la  fiefsa  la 
Ofservazione ,  che  il  Barelli  obf.  io.  pag,  zoze  fcrifse  d3  a- 
ver  vedute  delle  Perfone,  che  erano  fiate  attaccate  dal  Va¬ 
iuolo  due,  o  tre'  volte  anco  nella  vecchiaia,  e  finalmente 
di  avere  veduta  una  Donna  in  Bologna  ,  che  ebbe  il  Vaiuo¬ 
lo  fette  volte,  e  che  ne  morì  la  fettima  volta  nell5  età  di 
ir  8.  anni.  Il  Sidobre ,  il  di  cui  libro  de  Variolis  ,  6*  Mor¬ 
billi!  fu  rifiampato  in  Leida  nei  *702.  con  aggiunte  dell3  II- 
lufire  Carlo  Drelincurzio  fopra  il  rnedefimo  argomento ,  pro¬ 
vò  ,  che  il  Vaiuolo  può  venire  più  ds  una  volta.  Il  cele¬ 
bre  Medico  Giujeppe  Delpapa  fece  il  principio  del  fuo  gri¬ 
do  col  rifpondere  a  un  ConfuUo  Intorno  al  Principe  Fran - 

cefco 


DEL  ?.  M.  BERTI.  i9 

V.  Dandoti  pofcia  ad  un’  Infermo  un  medi¬ 
camento,  o  ad  un  Sano  un  rimedio  prefcrva- 

C  2  tivo  , 


cefco  Secondogenito  di  Tofcana  {  che  era  fratello  del  Gran 
Duca  Cofimo  III, ,  e  che  fu  Cardinale  ,  e  che  in  fine  nell® 
anno  1709.  fposò  Eleonora  di  Vincenzo  Gonzaga  Duca  diGua- 
flalia  ) ,  fbfienendo  che  il  detto  Principe  aveva  attualmen¬ 
te  il  Vaiuolo,  benché  Io  avefse  avuto  un*  altra  volta.  Il  fu 
Chiarifsimo  Signore  Antonio  Cocchi  di  Firenze  ne  vidde  de¬ 
gli  efempli ,  poiché  afsicurava  d’  avere  veduti  due  Soggetti 
afsaliti  dal  fecondo  Vaiuolo  ,  e  d*  avere  Efso  veduti  tuttad- 
due  quei  Vaiuoli  di  ciafcuno  di  tali  due  Soggetti.  Ancora  il 
Chiariffimo  Medico  di  Rimini  Signor  Giovanni  Bianchi  vid¬ 
de  in  Rimino  piu  cafi  di  Vaiuolo  naturale  replicato,  e  in 
Padova  apprefso  del  Chiarifsimo  Signor  Morgagni  vidde,  40® 
anni  fono,  un  Cavaliere  Tedefco,  che  era  ViceSindico  de- 
gli  Scolari,  e  che  aveva  attualmente  le  macchie  nere  del 
Vaiuolo,  recentemente  avuto  allora,  e  che  aveva  le  fofse  del 
Vaiuolo  antico,  che  aveva  fofifetto  in  Germania.  Il  Signor 
Dottore  Gi [mondi  di  Gubbio  vidde  morire  nello  Spedale  una 
Giovane  di  27.  anni  di  Vaiuolo  replicato  per  la  terza  volta, 
la  quale  Giovane  morì  nella  decimaquarta  ,  efsendo  fiata  af- 
fifiita  dai  Dottore  Mazzuoli ,  ed  avendo  efsa  detto  al  Si g,  Gif- 
mondi ,  come  anco  le  altre  due  volte  era  fiata  in  procinto 
di  morire;  e  in  Gubbio  altresì  ha  veduto  un  Religiofo  de5 
Minori  Conventuali  avere  il  Vaiuolo  confluente  due  volte, 
e  che  fu  curato  dal  Sig.  Dottore  Brunori .  Il  precitato  Si¬ 
gnor  Manetti  fu  da  me,  per  iflanza  fattami  dal  detto  Si¬ 
gnor  Bianchi^  che  aveva  intefo  da  me,  avere  io  veduti  in 
Milano  vari  ritorni  di  Vainolo  indubitati  e  recenti;  pregato 
fu!  principio  dello  fcorfo  anno  1 7 6 c .  che  volefse  fignificarmi 
qualchè  cafo  di  Vaiuolo  ritornato;  onde  favorì  lignificarmi 
nel  giorno  ($,  Febbraro,  che  il  vivente  Signor  Senatore  Gui¬ 
di  di  Firenze  nell’  anno  1707.  efsendo  Paggio  in  corte  dal 
Granduca  Cofimo  III . ,  ebbe  il  vero  e  legittimo  Vaiuolo,  e 
che  fu  curato  dal  fu  Signor  Dottore  Neri  Medico  di  Cor¬ 
te  ,  e  che  nuovamente  poi  nel  1717*  efsendo  il  Signor  Se*» 
datore  alla  Corte  in  Siena,  ebbe  pure  il  Vaiuolo  legittimo, 

e  che 
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t ivo ,  può  avvenire  il  cafo,  che  quegli  fe  ne 
muoia,  e  quelli  non  fi  prefervi ,  e  che  quello 

calo 

\ 

\  •  *  .  ’ 


C  che  allora  fu  curato  dal  fu  Signor  Dottore  Vafelliy  Medi¬ 
co  della  Principe-fisa  Violante  yQ overnatrice  dello  Stato  diSie- 
#a;  e  favorì  (  tre  meli  dopo*  cioè  fui  principio  del  mefe 
Maggio )  mandarmi  la  notìzia,  che  in  Vienna  nel  Febbraro  o 
Marzo  1760.  certa  Signora  Maria  Maddalena  Cecchini  aveva 
fiofferto  per  la  feconda  volta  il  Vainolo  nell*  età  di  36.  an¬ 
ni  >  avendolo  avuto  ancora  nell*  età  d’anni  undici  per  af¬ 
fezione  di  fua  Madre,  per  anco  viva  allora,  e  che  morì 
yochi  giorni  dopo  che  la  Figlia  era  guarita  dal  fecondo  Va¬ 
cuolo*  In  Milano  ho  vedute  più  Madri,  e  Nutrici,  che  feb- 
Èxene  avevano  avuto  il  Vaiuolo,  nondimeno  allattando  efse 
jrifpettivo  Bambino  malato  di  Vaiuolo,  ne  avevano  contratte 
fui  proprio  loro  corpo  varie  puflole ,  fparfe ,  particolarmen¬ 
te  fulie  poppe ,  e  Tulle  braccia  le  quali  pufioìe  però  non  ca¬ 
gionavano  loro  verna  decremento  fen.fi bile  nè  di  fatuità,  nè 
di  vigore  » 

Non  per  ciò  vi  è  efemplo,  che  una  Ferfona  ,  alla  qua¬ 
le  fia  flato  inneftato  bene  il  Vaiuolo,  foggiacela  nuovamen¬ 
te  a  tale  malattia,  ne  naturale,  aè  artificiale  ,  fpiegandofì 
molto  bene  ciò  da  Monfìeur  de  la  Condamine ,  come  tale  co- 
fa  non  accada  mai ,  e  come  all’  oppeflo  torni  il  Vaiuolo  na¬ 
turale  a  Chi  ebbe  già  altro  Vaiuolo  naturale  »  Quindi  non 
è  inutile  P  lancilo,  ma  anzi  è  un  prefervati vo  non  incer¬ 
to  ,  come  ho  detto,  dal  Vaiuolo  naturale,  e  non  reca  pun¬ 
to  di  male  a  chi  non  è  per  averlo.  Per  torre  ogni  timore 
d*  un  fecondo  Vaiuolo  dopo  P  Inneflo,  balla  il  fapere,  co¬ 
me  fcrifse  P  Itlefso  Monfìeur  de  la  Condamine  >  che  ,,  da  40» 
anni  in  qua  da  che  li  fono  aperti  gli  occhi  Tulle  confe- 
guenze  dell’  Inneflo,  e  da  che  tutti  i  fatti  fono  flati  di- 
„  fenili  contradittoriamente,  non  fi  può  citare  neppure  un  e- 
„  Tempio  verificato,  che*  quando  P  Innefto  ha  prodotto  il 
„  Tuo  effetto  o  col  comunicare  il  Vainolo  fotte  la  fua  for- 
3,  ma  ordinaria,  0  con  abbondante  fuppurazione  delle  incifio- 
ni,  una  Periòna  innevata  abbia  mai  riavutoli  Vaiuolo.  Que- 

ila  e 
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cafo  Ila  proveniente  da  cagione  profilala,  o  da 
remota  in  più  modi,  cioè,  che  tal  morte  di¬ 
retta- 


3,  fia  è  una  verità  ,  che  i  Ni  mici  dell’  Innefto  han  cercato  d* 

,,  eludere  per  ogni  mezzo  anche  con  quello  dell’  impofìura  « 

„  SI  Dottore  Neettleton  fu  obbligato  di  (mentire  il  Pubblico 
„  rulla  voce,  che  fi  era  fparfa  ,  che  un  Soggetto  innefiato 
„  da  lui  aveva  di  poi  riavuto  il  Vaiuolo,  e  che  n’  era  fiato 
„  molto  male  •  Ne  fu  citato  un’  altro  efempio ,  ed  una  let- 
,,  tera  d’  un  certo  Jones  che  afticurava  la  medefima  cofa  di 
„  un  fuo  Figliuolo,  ed  il  Dottore  Jurin  effendofi  diligente- 
„  niente  informato  del  fatto,  il  Padre  ricusò  di  far  vedere 
„  le  cicatrici  del  Figlio  ,  poi  propole  di  dire  la  verità,  fe 
,,  volevano  pagarlo,  ed  alla  fine  terminò  collo  fcrivere  al  Sig. 

„  Jurin ,  e  coi  confefTargli  che  non  aveva  mai  faputo ,  che 
5,  beftia  fofie  1’  Innefto .  Il  Dottore  Kirkpatrtk  riporta  quefia 
y,  lettera  nell*  Opera  fua .  Si  è  provato  a  far  abitare  infie- 
y,  me  dei  Ragazzi  innefiati  con  altri ,  che  avevano  avuto  il 
,,  Vaiuolo  fpontaneo,  fenza  che  mai  veruno  1’  abbia  prefo  la 
3,  feconda  volta.  Elifabetta  Harris ,  la  quale  era  una  dei  fei 
y,  Condannati  alla  morte,  e  fatti  innefiare  nelle  prime  prò- 
„  ve  ,  dopo  la  fua  guarigione  fervi  più  di  20.  Malati  di  Va- 
,,  ruolo,  ed  i!  contagio  non  fece  fopra  di  lei  affetto  veruno. 
,,  Si  fece  la  efperienza  in  quefia  medefima  occafione  ,  fe  una 
y,  Perfona,  che  avefie  avuto  il  Vaiuolo  naturale,  lo  ripigliaf- 
fe  per  via  d’  Innefio,  e  non  fi  potè  riufeirvi  ,  benché  fi 
y,  foffe  introdotta  nelle  piaghe  una  maggiore  quantità  di  ve- 
y>  leno  dell*  ordinario.  E  fiata  ripetuta  la  Inoculazione  piu 
y,  volte  fopra  più  Perfone ,  fenza  che  elle  fe  ne  fiano  infet- 
y,  tate  di  nuovo.  Il  Dotrore  Kirkpatrik  racconta  ancora  ,  che 
3,  una  Giovinetta  di  dodici  anni  inoculata,  e  ben  guarita s 
,,  ebbe  la  voglia  per  una  ringoiare  fantafia  di  provare,  fe  po- 
„  tefTe  ricevere  il  Vaiuolo ,  onde  fi  fece  da  fe  medefima  fe- 
gretamente  una  nuova  incifione,  e  vi  mife  in  tre  diffe® 
renti  volte,  e  in  tre  differenti  giorni,  una  buona  dofe  di 
materia  Vaiuolofa,  che  le  era  fiata  predata  da  una  fua  ami- 
y,  ca ,  la  quale  è  verofimile,  che  non  pigi iafTe  gran  precau- 
«  zione  per  la  feelta  %  Pafiati  osto  giorni ,  li  fentì  un  poco 

di  ma- 
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rettamente  fcgua  dalla  applicazione  di  quel  me¬ 
dicamento,  e  di  quei  prefervativo,  o  fegua  da 

altri 


„  di  male  di  tetta*  che  in  un  tratto  le  fece  paura,  e  le'fe- 
,,  ce  cenfettare  ciò,  che  aveva  fatto  ;  fi  mette  in  letto,  e 
„  il  mal  di  tetta  difparve;  non  vi  fu  febbre,  ne  eruzione* 
,,  e  fi  levò,  dicendo  che  le  era  venuto  a  noja  V  etter  ma« 
„  lata.  Un  fratello  del  Colonello  Yorch>  che  noi  abbiamo 
„  veduto  in  Francia  Inviato  della  Corte  d*  Inghilterra,  ave- 
9>  va  ricevuto  il  Yaiuolo  per  via  d’  Inoculazione,  e  per  pau- 
,,  ra  ,  che  gli  tornatte  di  nuovo  da  per  fe ,  fi  fot  tom  ette  una 
,>  feconda,  una  terza,  ed  una  quarta  volta  alla  mcdefima  pro« 
va,  la  quale  fopra  di  lui  non  prodotte  effetto  veruno.  Io 
„  ho  faputo  quello  fatto  da  molte  Perfone,  che  V  han  fen- 
,,  tito  raccontare  a  Verfailles  al  Colonello  Torchi  figlio  del 
„  Gran  Cancelliere  dJ  Inghilterra. 

Ha  fog giunto  ls  iftetto  Monfieur  de  la  Condannine  , 
che  il  giorno  z6.  del  Novembre  1754*  il  Si g .  Maty  ,  Dotto* 
re  Medico,  ed^  Autore  del  Giornale  Britannico  ,  poi  B  blio- 
tecario  della  Biblioteca  pubblica  di  Londra ,  volendo  attìcurar- 
fi  colla  propria  efperienza ,  che  V  Innefìo  del  Vaiuoio  non 
ha  forza  alcuna  fopra  coloro,  che  P  hanno  avuto  na'  oral¬ 
mente,  volle,  ettendo  nella  età  di  3?.  anni  ,  ed  ave  do  già 
avuto  quello  male  nell*  età  di  22.,  farne  la  prova  fop  a  di 
fe  medefimo;  il  terzo  giorno  le  labbra  delle  due  piaghe,  che 
Egli  fi  aveva  fatte  con  un  rafoio  nel  braccio  finittro,  e  che 
aveva  imbevute  del  veleno  vaiuolofo,fi  erano  congiunte  in- 
fieme  come  due  graffiature  un  poco  più  infiammate  dell*  or¬ 
dinario;  non  ebbe  nè  male  di  tetta  ,  nè  il  minimo  leggiero 
fintoma  di  malattia.  Nell’  anno  1717.  in  Madamigella  d'  E- 
ftancheau  adulta,  non  fece  prefa  V  Innetto,  perchè  aveva  a- 
vuto  il  Vaiuoio  da  bambina. 

Non  ha  diffimulata  il  mede  fimo  Monfieur  de  la  Conda « 
mine  la  obbiezione  fattagli  da  alcuni,  che  la  Fanciulla  Coc~ 
conam  Timoni  figlia  del  precitato  celebre  Dottore  Emmanue~ 
le  Timoni^  nata  nel  1718.  fia  poi  morta  nel  1741.  in  Co- 
ttantinòpoli  di  Vaiuólo  Maturale,  benché  fotte  fiata  (  per 
quanto  fi  dice  )  inneihta  da  fuo  Padre  nella  fua  infanzia  , 

r>  e  dice , 
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altri  maligni  principi,  che  quindi  vengano  in¬ 
dotti,  e  fiano  concatenati  feco,  e  connefsi;  o 

final- 


e  dice ,  che  la  tertimoniaaza  del  citato  Medico  parlar  vera» 
piente  della  morte,  che  non  cade  in  dubbio,  ina  che  in 
quanto  alla  Inoculazione  anteriore  reità  provato,  che  il  Pa¬ 
dre  non  poteva  averla  fatta,  perchè  in  cjuel  tempo  era  af¬ 
fante ,  e  non  mai  tornò  da  quel  viaggio,  e  che  vi  fono  in 
oltre  fortifììme  ragioni  di  credere,  che  gli  ordini  da  lui  la- 
fciati  nel  partire  di  far  inneftare  la  Figlia,  non  furono  mai 
podi  in  efecuzione.  „  Quel,  che  io  ne  pollo  dire,  (  fog- 
»  giunge  P  ideilo  Scrittore),  fi  è,  che  il  Fratello  di  que- 
3>  Ila  Signorina,  che  ho  conofciuto  in  Coftantinopoli ,  non 
3,  mi  ha  rifpofio  nulla  a  tre  lettere,  che  io  gli  ho  fcritte 
,,  in  quello  propofito:  che  il  Sig.  Portery  Ambafciatore  d* 
„  Inghilterra  alla  Porta  Ottomanna,  il  quale  ha  prefe  fu  di 
„  ciò  delle  Informazioni,  fcritte  al  Sig.  Maty ,  che  quello 
3,  deporto  è  molto  incerto,  che  il  Sig.  Car donne  Segreta- 
,,  rio,  interprete  della  Biblioteca  del  Re,  il  quale  era  in 
3,  Coftaminopoli ,  quando  morì  quella  Fanciulla,  atterta  che 
3,  il  fatto  della  pretefa  Inoculazione  non  potè  cttere  appti- 
3,  rato  neppure  allora,  che  le  genti  di  cafa,  le  quali  ave- 
„  van  metta  in  campo  quella  novella ,  fi  rertrinfero  a  di- 
3,  re,  che  in  verità  1’  operazione  fu  fatta  ,  ma  che  non  eb- 
„  be  effetto*  Tutto  quello,  ci  è  di  ben  provato,  fi  riduce 
,,  a  quello ,  che  di  due  irtorie  n*  è  Hata  fatta  una  fola  g, 
33  citandoli  la  morte  d’  una  Giovinetta  Hibj'ch  ,  che  era  la 
,,  medcfima  3  che  la  Coeconam  'Timoni  5  la  madre  della  qua- 
le  aveva  mutato  cognome,  avendo  fatto  fecondo  matri- 
>,  monio.  Tutti  gii  altri  fatti  dell’  itteffa  natura  citati  col- 
3,  la  maggiore  fidanza  ,  quando  fi  è  voluto  rifalire  alla  loro 
»  Tergente  ,  fono  fiati  trovati  falfi  •  Tale  è  il  fatto  del  pre- 
3,  citato  Jones  ,  ed  efaminato  dal  Jurin ,  di  cui  il  Sig.  Kirk - 
3,  patrik  riporta  le  prove;  tale  è  quello  del  Lord  Lincoln  ;  fmen- 
3,  rito  pubbiicamep|e  dal  fuo  Fratello;  quelli  dei  Lordi  /»« 
3,  chi  qui  n  .  e  Montile ,  P  uno  e  P  altro  falfamente  fuppo- 
3>  rti  morti  d'  Innefto,  e  le  Famiglie  dei  quali  fono  an- 
n  cora  immerfe  nel  dolore  per  non  avere  avuta  la  pruden® 

33  di 
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finalmente  fegua  da  cagioni  ftrane,  ed  inusita¬ 
te,  le  quali  iìano  difgiunte,  derivino  altronde, 

e  di 


s,  za  di  farli  inncftare;  tali  fono,  ©  quali  limili ,  le  ifto- 
„  rielle  dei  Lordi  Plunker ,  Prefton ,  de  Grafito»  7  Kanoiìes  , 
n  nomi  immaginari,  fpariti  come  i  precedenti  da  una  Dif- 
»  fertazione  rifatta  fotto  un  nuovo  titolo.,,  Tale  ancora  è 
quella,  che  fi  narra  nella  pagina  44.  dalia  precitata  lette¬ 
ra  del  Sig.  Manetti  fcritta  ai  Sig.  Cafiagrande ,  dove  fi  legge  „ 
raccontava!']  del  Medico  Liger  di  Ciermont  in  Avergna, 
3,  che  avelie  inoculato  il  fuo  Figlio,  e  che  efiTendogli  mor« 
ss  to  per  ragione  del  Vaiuolo  fopravvenutogli  ,  anch*  E  fio 
fotte  poi  morto  dal  dolore.  1  Compilatori  però  della  Gaz- 
zetta  oltramontana,  e  rifiampata  a  Venezia,  in  fequela 
?>  di  efattifiime  ricerche,  e  d’  informazioni  da  etti  fiate  pre- 
,5  fe  intorno  a  tal  particolare,  ci  atteftano  fotto  i  3.  Giu- 
gno  dì  quello  anno  (  1762.  )  che  i  Signori  Liger  padre 
2,  e  figlio ,  fono,  morti  quindici  anni  fono;  che  il  figlio  non  è 

2,  fiato  inoculato ,  e  rèe  ad  er**  nella  Città  di  Cler - 

3,  /»  neffun  Soggetto  fi  è  iftituito  P  Innefio ,  Se  i 
33  fortunati  faccetti  dell*  Innefio  determinano  alcuni  a  met- 
3,  terlo  in  pratica,  molto  più  ancora  la  combinazione  di  qual- 
33  che  cafo  lagrimevole  ,  prodotto  .dal  Vaiuolo  naturale,  in* 
3?  fpira  coraggio.  A  Pifa  ai  21.  dei  pattato  Febbraio  17^3® 
3,  la  Sig.  Élifabetta  F  unica  figlia  del  Signor  Conte  Pel- 
9,  legrini  Maggiore  del  Reggimento  de*  Dragoni  di  Tofca- 
3,  na ,  fu  fpofata  al  Sig.  Gav.  Onofrio  Mofca  Nob  le  Pifano, 
,,  ma  poco  ella  godè  di  un  tale  fiato;  imperocché  non  a- 

vendo  fofferta  la  malattia  del  Vaiuolo  fu  da  etto  forpre- 
„  fa  otto  foli  giorni  dopo  delle  nozze ,  ed  ai  9.  di  Marzo 
3,  nell’  ottavo  dei  male,  da  lutti  compaffionata  ,  irreparabil* 
3,  mente  morì .  „ 

Ma  in  faccia  ai  molti  fovracckad  fatti  in  contrario, 
lupponendo  anche  vero,  che  il  Vaiuolo  fia  tornato  alla  det¬ 
ta  Signorina  Cocconam  Timoni ,  tale  cafo  non  potrebbe  mai 
contrapporli  a  qualche  roilìione  d*  efperienze  in  contrario  s 
Il  preiodato  Monfieur  Tijfiot ,  che  come  fi  è  detto,  è  di 
que*  Medici ,  che  aoa  credono  il  ritorno  del  Vaiuolo,  do¬ 
po  d’ ave* 
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e  di  loro  natura,  non  abbiano  veruna  cornici- 
{ione ,  nè  attaccamento  con  quella  Medicina,  e 
con  quel  prefervativo ,  che  prefcrivono  i  Medi¬ 
ci.  Sarebbe  a  vero  dire  profsima  cagione  di 

D  morte , 


po  «T  avere  Egli  accordato  generofamente  ,  che  alla  det¬ 
ta  Timoni  fia  veramente  tornato  il  Vaiuolo3  ha  fcritto^ 
che  >  febbene  folle  veramente  tornato  alla  medefima,  e  feb- 
bene  potelfe  tornare  a  qualche  altra  Perfona  innevata,  non 
per  tanto  non  fi  deve  cefìfare  dal  fare  1*  Inneflo,  perchè 
il  ritorno  del  Vaiuolo  in  Perfona  innevata,  farebbe  tutta¬ 
via  una  cofa  rarilfìma.  Egli  fcriffe  nella  precitata  fua  let¬ 
tera  al  Dottifs.  Sig.  de  Haen ,  Àrchiatro  Gefareo*  Campata 
in  Lofanna  nel  1759.  5,  Vous  concluez  avec  raifoo,  que  les 
petites  Véroles  inoculées  ne  prélervcront  pas  plus  de  la 
recidive  que  les  naturelles  :  cela  eli  evident .  Vous  le 
35  prouvez  par  1*  ki  ftoi  re  de  C  oc  cari  am  Timoni  >  Scc.  }e  ad» 
mets  le  fait  tei  que  M.  Makenfie  le  rapporte  :  mais  de 
35  ce  fait  3  Se  de  quelques  autreSj  qui  font  pofhbles  Se  dont 
?5  je  veux  croire  que  quelques  uns  foient  arrìvés,  quoiqu* 

33  on  en  alt  ciré  plufieurs  laux  5  je  ne  vois  pas  qu’  on  puif- 
3,  fe  tirer  aucune  inference  defavorable  à  la  methode  que 
35  je  defends,  Sec .  il  eli  fans  aucun  doute ,  que  P  Inocula- 
35  tion  faite  fuivant  les  regles  ,  foie  qu’  elle  ait  fait  éclore 
35  la  maladie  3  foit  qu’  elle  ne  1*  ait  pas  produite ,  garan« 
35  tit  de  toute  recidive  tous'ceux,  qui  ne  devoient  pas  avo* 
35  ir  la  maladie  deux  fois  ,  &  le  nombre  de  ces  derniers  eli 
3,  extrémement  rare.  Cetre  pòflà  bili  té  doit  elle  faire  negli— 
3,  ger  P  Inoculation  ?  Je  ne  puis  que  repeter  ici  ce  ,  que  js 
3,  ai  dit  dans  mon  premier  ouvrage.  Se  ce  qui  fe  trouvera 
3,  dans  la  fecond  édition.  G9  eft  qu5  en  accordane  3  qu’  un 
3,  certain  nombre  de  ceux,  qui  ont  été  inoculés  ,  peuvent 
35  étre  attaqués  dans  la  fuite  par  un  feconde  petite  Virole  3 
33  ce  n’  eft  pas  une  raifon  pour  ne  pas  les  inoculer.  Vne 
3,  operation,  qui  n’  efl  accompagnée  d5  aucun  danger  ,  ne 
doit  jamais  étre  négligée,  quoqu9  elle  ne  mette  pas  à  P 
abri  cP  un  fecond  perii  tous  ceux  qui  P  emploient  :  il  fuf. 

33  fìt  qlP 
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morte  9  o  maligno  principio,  che  per  fe  ftefso 
trarrebbe  a  morte ,  il  dare  una  medicina  vele- 
nofa  ,  il  trapassare  un  arteria,  il  differire  ne¬ 
gligentemente  la  cura  delle  malattie  pericolo- 
fe  (  i ) ,  il  prefcrivere  medicine  producitrici  di 
contrario  effetto,  e  non  badare  alla  varietà  de’ 
tempi,  alla  cofHcuzione  de’  corpi,  all*  età  de' 
languenti,  alla  qualità  de’  cibi,  ed  a  sì  fatte 
circoftanze.  Ed  in  tal  cafo  chi  può  mai  fcu- 
fare,  chi  può  non  riprendere,  e  non  giudica¬ 
re  peccaminofa  Y  operazione  d*  un  Medico  ?  Ma 
laddove  Egli  fecondo  Y  arte  Tua  ,  e  V  efpe- 
rienza  fua  avvertendo  tutte  le  circoflanze  gra¬ 
vi,  (i  diporti  faviamente  e  diligentemente,  nin¬ 
no  v*  ha  che  il  porsa  incolpare  con  ragione, 
fe  la  infermità  snfuperabile ,  e  le  rimotifsime 
cagioni  non  prevedute  uccidono  V  infermo,  o 
non  prefervano  il  Sano. 

VI.  E%  ben  vero,  che  fecondo  la  dottrina 
delf  Angelico  S ,  Tommafo^  acciocché  qualcuno 

fi  renda 


„  fit  qu’  elle  foit  utile  au  plus  grand  nombre  ,  Se  od  elle 
„  n’  empir?  point  le  fort  <T  autres  .  Il  feroit  abfurde  d’  e- 
„  xiger  de  1’  Inoculation  qu*  elle  pré'e.  ve  d?  un  rechùte 
3,  ceux,  que  la  petite  Vérde  naturelle  nr  en  auroit  pss  pré- 
3,  fervés.  Elle  conferve  iei  tuos  ces  avantages,  Se  s’  il  y 
33  avoit  des  marques  pour  connoitre  ceux  qui  font  menacés 
3,  d’  une  doublé  maladie,  la  raifon  exigeroit  qd  on  les 
33  reinocuia  des  qd  il  feroient  gueris* 

(i)  Tale  appunto  è  fa  indolente  negligenza  di  chi  non 
{blamente  differifee,  ma  anzi  non  fi  abilita  nemmeno  a 
fare  la  cura  prefervati  va  dal  peri  colofi  filmo  Vainolo  naturale ^ 
o  Copra  la  propria  Perfona»  ©  Copra  quelle,  la  cuflodia  del* 
le  quali  gii  appartiene® 
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fi  fenda  colpevole  di  peccato  volontario,  non 
fi  richiede  nccefsariamente  ,  che  intenda  com» 
metterlo,  ma  bada  che  Ei  voglia  per  la  cagio¬ 
ne  ,  ancorché  non  voglia  direttamente  per  1’  ef¬ 
fetto.  Ciò  manifeftamente  appare  in  chi  inne- 
briandofi  volontariamente  diviene  reo  delle  col¬ 
pe  commefse  per  la  inncbriazione .  ^Aliquid  po- 
tefì  effe  voluntarinm ,  vel  fecundum  fe ,  Jìcut  quan¬ 
do  voluntas  direSìe  in  ipfum  fertury  vel  fecundum  / uam 
caufatn ,  quando  voluntas  fcrtur  in  caufarn ,  non  in  ef- 
feéìurn ,  ut  paiet  in  to  ,  qui  volumetrie  inebri &t ur  : 
ex  hoc  enim  qtufi  voluntanum  imputatur ,  quod  per 
ebrietatem  committit:  dice  l’Angelico  Dottore  nel¬ 
la  12.  queftione  77.  Art.  7.  Per  fa  quale  cofa 
Sebbene  inneftandoli  il  Vaiuolo,  che  germoglia 
da  fe  ftefso ,  e  chiamali  naturale  in  quanto  che 
non  fi  produce  coll’  arte,  e  che  Suole  efsere 
frequentemente  venefico  e  mortifero ,  perchè  uc¬ 
cide  innumerabili  bambini,  ed  è  molto  più  pe¬ 
ricoloso  venendo  agli  adulti.  Sebbene  (  difsi  ) 
il  Medico,  o  il  Cerufico  abbia  una  tale  inten¬ 
zione,  nondimeno  larebbe  reo  di  peccato  mor¬ 
tale  ,  Se  grave  danno  derivafse  o  poteSse  de¬ 
rivare  dall’  Innefto ,  perocché  la  volontà  di  lui, 
benché  non  aveSse  per  obbietto  quefto  effetto 
maligno  deplorabile,  non  per  tanto  riguarde¬ 
rebbe  la  cagione  di  quefto  effetto  medelìmo .  Ma 
qualunque  volta  il  trifto  effètto  di  aggravata 
infermità,  o  d’  accelerata  morte,  non  derivi  da 
quell’  Inneftamento,  o  dir  vogliamo  Inoculazio¬ 
ne  ,  ma  bens'i  da  altre  cagioni  Separate  dalla 
detta  Inoculazione,  nè  naScenti  da  quella,  non 

D  2  fi  dee 
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fi  dee  attribuire  particolarmente  alla  Inocula¬ 
zione  medefìma  la  morte  ,  o  !a  infermità  fo- 
praggiunta ,  fé  da  quefta  Inoculazione  abbia  o« 
rigine  una  grande  utilità  riconofciuta  per  lun¬ 
ga  efperienza  ?  ed  in  gran  numero  dì  Perfone, 
e  fe  il  danno  accedono,  e  fopravvenuto,  fia 
rariftimo,  ed  avvenga  a  pochiffimi .  Perciocché 
in  tale  cafo  1*  avvenimento  funefto  fi  deve  ri¬ 
petere  non  dalla  Inoculazione,  o  dall7  Innefto 
del  Vaiuolo,  ma  da  un  altro  principio  ftranie- 
ro  contingente  «  Siccome  dunque  veggendo  noi  , 
che  molti  navigano  felicemente,  e  tornano  al 
porto  ricchi  di  merci,  non  dobbiamo  credere 
inutile  la  navigazione,  febbene  qualche  navi¬ 
gante  per  infima  tempefta ,  o  per  aftalimento 
di  Corfari,  putide  naufragio,  o  rapimento,  o 
fchiavitudine,  e  ficcome  farebbe  foltanto  cagio¬ 
ne  della  fua  perdita  e  del  fuo  danno,  fe  s?  in¬ 
golfarle  nel  mare  ,  allorché  fi  fanno  fentire  im- 
petuofi  i  venti,  da'  quali  fi  prevedono,  o  fi 
dovrebbero  prevedere  le  tempefie,  ed  allorché 
gli  è  noto  veleggiare  in  vicinanza  barbari  cor- 
feggianti  navigli,  cosi  oifervando  eoi  farfi  la 
Inoculazione  e  V  Innefto,  del  quale  trattiamo, 
fènza  pericolo,  e  eoo  profitto  di  molti,  non 
potremo  riprovare  ciò  ragionevolmente,  febbene 
tra  molti  e  molti  cali  qualch5  uno  per  avven¬ 
tura  moriffe,  mentre  tale  peftimo  avvenimento 
dovrebbe  eftere  attribuito  non  alla  Inoculazio¬ 
ne,  ed  alT  Innefto,  generalmente  utiliffimo  , 
mà  ad  altra  cagione  difgiunta ,  rimota,  ed  ac¬ 
cidentale:  ma  farebbe  nuli  adimeno  T  Inneftato- 

re  un 
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re  un’  omicida  del  proffimo,  ogni  qual  volta 
fa  ce  de  V  Innevamento,  proficuo  per  fe  ftcffoj 
in  tali  circoVanze,  nelle  quali  ne  prevedeffe ,  o 
ne  dovefse  prevedere  fucceflo  triVo,  e  contra¬ 
rio.  Ninno  3  per  quanto  mi  do  ad  intendere, 
riprenderà  un  giardiniera,  il  quale  innefti  con¬ 
venevolmente,  e  nella  Vagiooe  opportuna  una 
pianta  falvacica,  anzi  lo  ftimerà  degno  di  lo¬ 
de,  Vantecchè  per  V  opera  di  lui  i  frutti  del T 
albero,  i  quali  farebbero  afpri  e  nocivi,  di¬ 
vengono  fani  e  guVofi ;  e  fe  una  pianta  di  Cec¬ 
ca  e  perifce  non  per  V  inciuone,  e  per  V  In- 
neVo,  ma  per  la  malvagia  fua  qualità  o  per 
infolita  rigidezza  delle  Vagioni ,  non  fe  ne  do¬ 
vrà  per  ciò  inneVar  veruna,  o  fi  dovrà  al  giar- 
diniero  efperto  dare  la  colpa  della  perdita  dì 
quella  pianta,  inneftata  da  lui  fecondo  il  do¬ 
vere  ?  A  me  fembra  evidentemente  che  nò .  In 
limile  guifa  ragionando,  falva  Tempre  la  gran 
differenza  fra  f  uomo  ed  un  albero ,  avve¬ 
nendo  frequentemente  che  il  Vaiuolo  fa  ftrage 
di  moltiffime  creature,  e  fpeffe  fiate  nafce  con 
puVoIe  venefiche  e  contagiofe,  talora  anche  non 
isfoga ,  nè  (gorga  fuori,  ed  è  immedicabile,  fe 
un5  efperto  Pro  fèdo  re  può  con  piccolo  taglio  in¬ 
occhiare  una  Perfona  talmente  ,  che  purghi  il 
mortifero  germe  del  Vaiuolo  peftifero  e  peffi- 
mo,  coficchè  fpunti  leggiero,  c  fanabile  (i)5 

e  fenza 


fi)  Il  Yaiuolo  negli  Innevati  fpunta  quali  Tempre  co¬ 
sì  leggiero,  che  la  febbre  ài  fuppurazione  fi  è  ©Hervata  ra- 
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e  fieni za  quelle  enfiature,  e  bollicele ,  le  quali 
talvolta  arrecano  morte,  talvolta  accecando  e» 
ftinguono  la  luce  delle  pupille,  e  talvolta  dif- 
formano  e  guadano  i  vili  leggiadri,  io  per  me 
non  fio  condannare  quel  Profelìore,  ne  polso  at¬ 
tribuire  all’  Inneftamento ,  che  felicemente  fuc- 
cede  in  cento,  la  morte,  che  fopravviene  ad 
un  Colo  (i)  . 

VII.  Nè 


didime  volte  in  chi  è  flato  inneflato .  Anche  queflo  van¬ 
taggio  è  d*  una  importanza  notabilifììma  ,  poiché  nel  Vaiuo* 

10  naturale  la  febbre  di  fuppurazione  aggrava  i  maiali  ,  e 
colle  fue  confeguenze  gii  uccide  fpeffo  ,  dipendendo  per  ciò 

11  maggiore  pericolo  del  Vainolo  naturale  da  quella  febbre 
fuppuratoria  ,  o  fia  fecondarla;  ed  effendo  molto  rara  al  con¬ 
trario  tale  febbre  nel  Vainolo  artificiale,  fìngolarmente  nei 
Bambini,  i  quali  appena  fe  ne  ammalano.  Di  venti  Per¬ 
sone  ,  inneflate  in  Ginevra  da  Monlieur  Guyot ,  una  fola 
ha  avuta  la  febbre  della  fuppurazione,  e  quella  era  una  Don¬ 
na,  che  aveva  partoriti  moki  Figliuoli  . 

(i)  Monfieur  de  la  Condamine  ha  fìfTato  liberalmente, 
che  di  dugento  Perfone  inneflate  ne  muoia  una  benché, 
come  abbiamo  notato  di  Copra ,  il  Sig,  Ramby ,  primo  Chi¬ 
rurgo  di  S.  M.  Brittaniea,  ne  aveva  dal  1747.  al  1 7 r 4® 
inneflate  mille  e  dugento  fenza  verun  cafo  fi  niflro*  Ha  fif- 
fato  così  nella  bella,  e  convincente  dimoflrazione  >  che  fe* 
gue,  cioè. 

„  Vn  Padre  fla  dubbi ofo ,  fe  debba  far  Inneflare  fu© 
9,  Figliuolo”  fe  quella  operazione  non  ave  fife  mai  avuto  fi- 
,,  niflro  accidente,  non  citerebbe  punto;  ma  egli  fa  ,  che 
„  qualche  volta  ne  accade,  ed  ha  paura,  che  il  fuo  figlio 
„  appunto  non  fia  la  vittima  innocente  di  un  difgraziato 
3,  capriccio:  queflo  è  quello,  che  lo  trattiene,  non  vuol 
2,  arrificar  nulla  affatto.  Mi  volgo  io  era  a  quello  Padre, 
55  e  gli  dico  : 

9> 


La  voflra 
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VII.  Nè  lo  comprendere,  in  qual  forma  fi 
polla  adattare  ai  cafo  prefente  ia  parabola  de¬ 
ferì  1 1  a  nel  Cap.  i8.  di  S.  Matteo  delie  99.  pe¬ 
corelle,  iafeiate  dal  pallore  ne’  monti  per  an¬ 
dare  a  ricercarne  una  Imarrita  ;  imperocché  chi¬ 
unque  darà  una  occhiata  a  quel  capitolo,  ve¬ 
drà 


39  La  vottra  Intenzione  è  lodevoIHrmia  «  Voi  dite  ^  che 
non  volete  arrificar  nulla:  io  medefimo  non  ve  le  con- 

f,  figlierei,  fe  ia  cofa  folle  polli -ile;  ma  qui  bifogna  ar- 

s>  rificare  a  difpetto  vufìro;  per  voi  ci  fono  due  partiti  da 
pigliare ,  o  innefìare  il  vottro  Figlio,  o  non  inneftarlo  * 
9y  Ecco  due  r'ft  hi  da  pattare 4  uno  de’  quali  è  inevitabile  9 
9$  tocca  a  voi  a  fee  gli  e  re* 

,,  Se  voi  innevate  il  vottro  Figliuolo,  Voi  non  arrifì- 

jy  care  di  farlo  morire  maggiormente  che  tutti  coloro,  i 

a,  quali  fi  prefentano  in  ogni  età  allo  Spedale  di  Londra 
^  per  sì  fatta  operazione.  Dal  1754*  al  1758®  non  ne  è 
morto  fe  non  uno  fu  47$.  Ma,  dite  voi,  fu  200.  In» 
3,  nettati  a  Ginevra  n5  è  morto  uno:  potrei  rifpondervi  3 
s,  che  era  una  Ragazza  di  nove  anni  d  dicati  filma  ,  i  pareti» 
3?  ti  della  quale  ,  benché  avvertiti ,  vollero  efporla  al  ri- 
„  fchio  del  faccetto;  ma  non  facciamo  conto  veruno  di 
3>  quella  confiderazione  quantunque  legittima.  Che  ne  verrà 
3,  da  quello  ?  non  altro  fe  non  che  ci  è  da  feommette- 
3»  re  199.  contro  uno,  che  il  vottro  Figliuolo  riufeirà  fe- 
3»  iicemente  nella  operazione.  Quello  in  quanto  al  primo 
3,  rifehio.  Vediamo  ora  F  altro.  Se  voi  non  innettate  il  vo¬ 
si  Aro  Figlio,  e  che  egli  abbia  il  Vainolo  naturalmente, 
Tappiate  che  di  fette  Malati  ne  muore  uno,  e  che  non 
s>  ci  è  da  feomettere  fe  non  uno  contro  fei  in  favore  della 
9i  fua  vita.  Sì,  dite  voi,  fe  fotte  ficuro  che  do  vette  avere 
svii  Vaiuolo,  ma  forfè  non  F  avrà  mai:  quello  può  elle» 
a  re ,  ed  io  confetto,  che  la  fperanza  di  non  1’  avere,  fmi» 
s>  nuifee  il  ri  fico  di  morirne.  Bifogna  ora  vedere  di  quan® 
5#  to  lo  diminuifee  @ 

3>> 
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drà  chiaramente 3  che  i!  noftro  piiffimo  Salva» 
tore  ci  dimoftrò  con  quella  fìmilitudìne  d'  ef- 
fargli  a  cuore  la  penitenza,  ed  il  ravvedimen¬ 
to  di  un  peccatore  più,  che  V  auftera  rigida 
vita  di  99»  giudi  3  i  quali  non  han  bifogno 
di  penitenza,  talmente  che  le  99.  pecorelle  fo¬ 
no  falve 


„  Il  voftro  Figlio  ha  cinque  anni  •  La  metà  dei  Barn- 

3>  bini  delia  fua  età  fono  morti,  quali  nettano  dell*  altra 

3,  metà  non  può  lufingarfi  d’  edere  efeote  dal  Vainolo  ;  ma 
3>  fupponghiamo  centra  ciò,  che  ho  provato  altrove ,  che 

„  dieci  per  cento  fra  di  loro  non  ne  ftano  mai  attaccati  • 

5,  La  probabilità,  che  il  vottro  Figlio  farà  di  quello  nu- 
,,  mero,  fì  riduce  ad  uno  fu  dieci  y  così  il  rifehio  di  mo- 
y,  rire  di  Vainolo,  il  quale  per  li  Malati  è  di  un  Tetti» 
3,  mo,  diverrà  minore  d’  una  decima  parte  pel  vottro  Fi* 
3,  gliuolo,  che  tta  bene»  Quello  rifehio  farà  dunque  per 
„  lui  quafì  d1 * 3 *  uno  fu  fette.  Ma  io  voglio  accordarvi,  che 
3,  non  fìa  fe  non  di  uno  fopra  otto. 

,,  Paragoniamo  adeffo  quelli  due  rifeh?  »  Incettando  il 
,,  vottro  Figlio  ci  è  da  temere  uno  di  200.  felici  fucceftì  • 
3,  Non  ioneftandolo,  di  fette,  oppure  otto,  rifehi  uno  fa* 
,,  rà  a  lui  fanello,  lì  rifehio  dell5  inoculazione  è  dunque 
„  25.  a  30.  volte  minore  dì  quello  di  afpettare  il  Vaiup- 
„  lo  naturale.  Arrifchierete  Voi  30.  per  uno  in  una  vita, 
,,  a  Voi  sì  preziofa ,  Voi  ,  che  non  volete  arrificar  niente 
„  affatto?  A  quello  calcolo  così  ridotto  fate  qualunque  ai- 
,,  tra  riduzione  *  che  vorrete.  Voi  non  troverete  veruna  pro- 
3,  porzione  fra  ’1  rifehio  della  afpettativa  del  Vaiuoio  na* 
3,  turale  ,  ed  il  rifehio  dell5  Inoculazione  * 

„  Egli  è  dunque  dimoftrato  in  tutto  il  rigore  matte- 
„  matico,  che  non  incettando  Voi  il  vottro  Figliuolo,  Voi 
3,  arrechiate  25.  a  30.  volte  più  che  incettandolo.  Vn  eie- 
,,  co  iftinto  vi  trattiene,  ma  l5  evidenza  vi  grida  agli  oreo 
,,  chi:  di  due  pericoli ,  fra  i  quali  è  neeefTario  lo  fceglie- 
3,  re  ,  fceglìetc  il  minore  >  Potete  Voi  refittere  a  quella  vo« 
n  ce  ddF  evidenza  ?  Molti 
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130  fai  ve  e  ficure ,  e  non  già  perdute,  e  fono 
figura  delle  anime ,  adornate  dalla  grazia  fan- 
tificaote.  Si  fuerint ,  (  quefte  per  appunto  fono 
le  parole  del  Vangelo  facrofanto  )  Si  fuerint  ali- 
cui  ccntum  oves ,  &  erraverit  una  ex  eis ,  non  ne 
relinquit  nonaginta  novem  in  montibus  5  &  vadit  qua* 

E  rere 


Molti  Medici  hanno  innevato  feliciffìmarnente  il  Va¬ 
inolo  ai  loro  propri  Figliuoli.  Fra  gli  altri  il  Ch.  Monfieur 
Tronchiti  innedollo  a  un  Tuo  Figlio  in  Amfterdam  ,  mentre 
glie  ne  moriva  un  altro  per  Vaiuolo  naturale.  11  Ch-  Sig. 
Barone  di  Haller  lo  innefìò  a  una  Tua  Figlia  •  11  Sig.  To~ 
zen  di  Stockolm  lo  fece  innedare  a  tutta  la  fua  Famiglia, 
come  anco  il  Sig.  Sultzer  Medico  del  Duca  regnante  di 
Gotha.  Così  fece  il  precitato  Sig.  Lunadei ,  e  non  meno 
in  Roma  in  due  fuoi  Figli,  il  fu  Ch.  Sig.  Guarnieri ,  uno 
de’  dodici  Medici  del  Collegio  di  Roma,  Profedore  pub¬ 
blico  di  Medicina  pratica  nella  Vniveriìtà  della  Sapienza 
di  quella  Metropoli,  e  Protomedico  Generale.  11  Ch.  Signor 
Angelo  T illi  Gentiluomo,  e  Profedore  pubblico  di  Botanica 
in  qued’  Imperiale  Yniverfità  di  Pifa,  ha  altresì  inneva¬ 
to  il  Vainolo  a  vari  fuoi  Figli  col  più  felice  fucceflò.  Il 
Signor  Berzi ,  dotto  Medico  e  Chirurgo  di  Padova,  inne¬ 
ità  nella  primavera  del  1758.  ad  una  fua  Figlia  unigeni¬ 
ta  il  Vaiuolo  col  folo  artificiale  contatto  di  marcia  Vaiuo- 
lofa  ,  il  quale  badò  a  produrle  tutti  li  periodi  di  Vaiuolo 
Sortito  in  molte  pudole  alla  faccia,  Tulle  braccia,  fulle  ma¬ 
ni,  Culle  natiche,  e  più  Culle  co  fee ,  e  falle  gambe,  e  fui 
dorfo  dei  piedi  verofimilmente  per  aiuto  di  quotidiani  ba¬ 
gnoli  caldi,  ch  ei  le  faceva  agli  arti  inferiori.  Con  ugua¬ 
le  valore  il  fu  Ch.  Sig.  Dottore  T aiini ,  Medico  in  Mi¬ 
lano,  inneità  colla  più  profpera  riufeita  il  Vaiuolo  a  due 
fuoi  Figli;  ed  in  fine  ultimamente  nel  decorfo  anno  1762. 
in ^  Le  ice  I  ha  inoedato  fortunatidìmamente  in  due  fuoi  Fi¬ 
gli  maTchi  ,  ed  in  una  fua  Figliaci!  precitato  Sig.  Dott.  Mie- 
colo  Batti™  *  figlio  del  Sig.  Doti.  Domenico ,  il  quale  nel  cor- 

rente  anno  mi-  ha  fatti  molti  felicitimi  innefti  in  Frizzano 
aeir  Umgiana  f 
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rere  eam ,  qua  erravit  ?  Et ,  fi  contìgerìt ,  ut  inve- 
niat  eam ,  i Amen  dico  vobis ,  gaudet  fu  per  eam 

magis  quam  fupra  nonaginta,  novem ,  non  er- 

raverunt.  Le  quali  parole  confiderando  1’  elo- 
quentiffimo  Padre  S.  Giovanni  Grifojìomo ,  ofier- 
vò,  che  nella  parabola  fopraddetta  fi  ragiona 
di  99.  pecorelle  fané  e  falve ,  ed  unitamente 
ridotte  fu’  monti ,  e  non  difperfe,  non  fmarri- 
te  tra  le  felve ,  e  tra  le  bo  fcaglie ,  nè  efpo- 
fte  a’  lupi  famelici.  Taftor ,  dice  il  S.  Dotto¬ 
re  nell’  omelìa  do.  In  Mattbaum ,  fahns  avi  bus  de~ 
reUEììs ,  eam  qua  erravit ,  diligente-,-  quafivit  .....  Hac 
potuit  illarum  multarum  falus  perditionem  unius  ob- 
ducere ,  atque  obfufcare.  Se  vogliamo  per  tanto  ap¬ 
plicare  cotefta  comparazione  ad  un  medico,  fi 
dovrà  dire,  che  ficcomc  il  pallore  lafcia  99. 
pecorelle  falve  e  ficure ,  e  fe  ne  va  in  trac¬ 
cia  di  una  fmirrita ,  così  parimente  potrà,  e 
dovrà  un  Medico  allontanarli  da  una  moltitu^ 
dine  di  perfone  fané  per  andare  a  foccorrere , 
e  guarire  un’  ammalato,  ma  non  già  potrà  ar- 
rifchiarfi  di  uccidere  artificiofamente  un  falò  am¬ 
malato,  affinchè  99.  non  fiano  tolti  dal  mon¬ 
do  da  infermità  narurale,  non  avendo  egli  fo- 
pra  la  vita  di  quell’  uno  alcuna  podeftà ,  nè 
efsendogli  lecito  di  impedire  con  azione  mici¬ 
diale  il  corfo  naturale  della  provvidenza  Divi¬ 
na,  dalla  quale  dipende  la  vita,  e  la  morte 
umana . 

Vili.  Stanti  le  annotazioni  premefse ,  dico 
con  efsere  lecita  la  Inoculazione,  o  fi  a  I’  In- 
nefto  del  Vainolo,  fc  da  tale  Inoculazione,  o 

Ianefto * 
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Inncfto,  ne  pofsa  fuccederc  la  morte,  anzi,  fc 
dubbiofo  fia,  che  ne  pafsa ,  o  non  ne  pofsa 
fuccedere ,  perocché  non  è  lecito,  ficcomc  ho 
dimoflrato,  applicare  rimedio,  il  quale  fia  fa- 
natorio,  o  fia  prefcrvativo ,  e  del  quale  fi  du¬ 
biti  ragionevolmente,  fe  pofsa  giovare,  o  po fi¬ 
fa  efsere  di  nocumento.  Dico,  che  poiché  in¬ 
terviene  di  rado  ,  che  non  venga  ad  ognuno 
nella  tenera  o  giovanile  o  avvanzata  età  il  Va¬ 
inolo,  fi  può  con  probabilità  maggiore  affer¬ 
mare  di  quefto,  o  di  quello  Individuo  :  Coftui 
aura  il  Vainolo,  che  dire  fenza  alcun  fondamen¬ 
to  :  Co/lui  non  t  avrà  (i)  e  confeguentemente 

E  2  fi  gli 


(i)  Ancorché  taluno  non  avelie  gli  umori  difpofti  a  dar¬ 
gli  il  Vaiuolo  ,  non  (blamente  non  arrifchietà  nulla  coll’ 
Innefto,  poiché  quefto  in  tale  cafo  non  farà  prefa,  ma  an¬ 
zi  per  mezzo  dell’  Innefto  acquatterà  la  defiderabile  Scurez¬ 
za  di  non  edere  per  avere  il  Vaiuolo ,  come  quafi  Tempre 
non  è  per  averlo  Chi  ne  è  già  (iato  malato.  Alcune  Per- 
fone  pottono  eflere  ftate  veramente  malate  di  Vaiuolo,  ben¬ 
ché  non  lo  fappiano  ,  credendo  elleno  quindi  di  non  a» 
verlo  mai  avuto.  Ciò  può  accadere  in  tre  cali  diverfi  # 
Il  primo  dei  tre  ca fi  è  fiato  dichiarato  dal  Dottiftimo  Si¬ 
gnor  Barone  Van  Svvietsn ,  Primo  Archiatro  Cefareo,  nei 
Commentario  fuo  fopra  P  aforifmo  ino.  del  gran  Boerhaa- 
v?  >  nel  quale  Commentario  fi  legge:  ,,  Quandoque  febres 
3,  variolofae  fine  Variolis  contingunt,  quando  miafma  va- 
3,  riolofum  ad  cutis  fpiracula  delatum  exit  libere,  ubi  nem- 
„  pe  mitior  indoies  contagii  variolofi  ,  humores  diluti,  &  va- 
„  fa  cutanea  funt  laxa  ,  &  facile  pervia.  „  Il  fecondo  ca¬ 
fo  fu  dichiarato  dal  medefimo  Boerhaave  negli  aforifmi  1393. 
1394*  >  c  dove  fi  legge  „  Methodus  univerfalis  vi- 

n  detur  hic  adhiberi  poffe ,  &  experimentis  pcrfici  debere 

»  ili*? 
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fi  gli  può  applicare  la  Inoculazione,  fuppofto 
che  non  polla  efsere  cagione  di  morte,  o  cf 
infermità  pericolofa ,  nè  nafca  dubbio  fopra  dì 
ciò.  Dico,  che,  quando  uno  foto  in  conti  on¬ 
te  di  centp  fia  morto  dopo  V  Inoculazione  , 
e  gli  altri  cento  fìano  campati ,  la  morte  non 

lì  dee 


^  àlla,  quae  deprehenfa  eft  in;  ornai  infiammatorio  morbo 
„  valere,  ne  infiammati©  in  pus,  gangraenamve  abeat:  quum 
„  in  aliis  omnibus  fuccedat ,  bine  nihil  repugnat  morbus- 
„  variolofus  faepe  fine  Varioiis  fit..«  1394.  Confiflet  iìla 
„  methodus  in  his  &c. ..  1395.  Quamvis.  enim  in  hoc  mor» 
„  feo  raro  cogitctur  de  hac  indicatione  ,  Se  de  hac  metho- 
„  do  imprimis ,  cafus  tamen  ignaro  morbi  Medico  faepe 
3,  dedit  fucceffus  probantes  talem  artem  .  Si  Medici  num» 
3>  quam  vidifient ,  quod  Variolae  quarto  die  apparerent  , 
„  tum  curafifent  ut  pieuritidem ,  nam  primis  tribus  diebus 
non  adeft  nifi  inflammatio  Scc .  Vidi  pfurimos  FEgros  a 
,,  Medicis  fanatos ,  qui  non  feiebant  effe  Variolas ,  ubi  ve- 
3,  nae  fedio  Se  purgationes  efifent  adhibitae.  ,,  Ancora  il 
Sydenham  notò  in  tutto  il  tempo  della  fua  pratica,  che, 
quando  infieriva  il  Vainolo  epidemico,  in  alcuni  Malati  di 
elio  la  materia  fi  attenuava  talmente,  e  fi  diffipava,  prò- 
feguendo  tutto  il  decorfo  del  Vaiuolo  fenza  infiammazio¬ 
ne  delle  puftole ,  e  quindi  fenza  fuppurazione .  Finalmen¬ 
te  il  terzo  cafo  fi  è ,  quando  una  data  Perfona  abbia  fof- 
ferto  il  Vaiuolo  dentro  P  utero  di  fua  Madre.  Se  fi  po¬ 
tè  fife  Capere,  che  Taluno  abbia  avuto  il  Vaiuolo  dentro  P 
utero  di  fua  Madre ,  come  talora  viene  propagato  dalla 
Madre  al  Feto,  fi  potrebbe  dire  con  qualche  fondamento: 
Cofiui  non  V  avrà  y  giacché  rare  volte  il  Vaiuolo  torna 
ad  una  medefima  Perfona,  come  fi  è  notato  qui  fopra  • 
Varlolanim  a  Matte  in  F oc  tum  propagatarum  paffim  exempla 
leguntur  &c.  feri  fife  il  precitato  Signor  Barone  de  Hallgr  nel 
volume  I,  del  tomo  V.  delle  fue  note  fopra  le  Prelezio¬ 
ni  Accademiche  del  gran  Boerbzave *  Ma  poiché,  fe  Talu¬ 
no  ha 
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f?  dee  attribuire  alla  Inoculazione  medefima ,  ma 
ad  altre  cagioni  difgiunte  e  fopravvenienti ,  co¬ 
me  in  certe  febbri,  le  quali  fogliono  curarli 
con  emmilfionc  di  (angue,  con  chinacchina  ,  o 
con  altro  tale  argomento,  fe  rifanandone  cen¬ 
to,  qualch  uno  per  avventura  fe  ne  muoia,  quel¬ 
la  morte 


no  ha  avuto  il  Vainolo  nell*  utero  materno  nei  primi  me- 
fi  della  gravidanza,  ciò  non  fi  può  fapere ,  fìccome  in  ta¬ 
le  eafo  nel  nono  mefe  nafce  il  Feto  fenza  ftigmì  delle  pa¬ 
iole  vaiuolofe  >  fapendofi  al  contrario  che  abbia  ivi  avuto 
il  Vaiuolo,  folamente  quando  nei  primi  meli  efca  il  Feto 
dall5  utero  o  per  aborto,  o  perchè  la  Madre  ha  morta  al¬ 
lora  di  Vaiuolo;  per  tanto  fi  fuppone  ordinariamente  il  ca¬ 
lo  ordinario,  cioè  che  Chi  non  ha  avuto  il  Vaiuolo,  do¬ 
po  che  nacque ,  non  P  abbia  nemmeno  avuto  nell3  utero 
materno,  E  tanto  più  fi  fuppone  ciò  dagli  Inoculatoti , 
perchè,  come  è  flato  provato  qui  poco  fopra  altresì,  non 
fa  prefa  T  Innefto  in  Chi  non  è  per  avere  il  Vaiuolo  na¬ 
turale,  come  per  lo  piu  non  fono  per  averlo  Quelli,  che 
P  anno  già  avuto  nell3  utero  materne* 

Il  Feto  nell5  utero  materno  fi  ammala  di  Vainolo  » 
non  folamente  quando  ne  è  malata  la  Madre ,  ma  ancora 
quando ,  non  e  (Tendone  malata  la  Madre ,  perchè  P  abbia 
già  avuto ,  ella  converfi  molto  attualmente  con  qualche 
Malato  dì  Vaiuolo*  Su  quello  proposto  è  Angolari  filmo  II 
calo,  riportato  dall  Illuflre  Mead  nel  Capo  IV.  De  non ~ 
nullis  ,  quae  in  Variolis  accidunt ,  cioè  che  talora  appunto  il 
Bambino  contenuto  nell5  utero  venga  forprefo  dal  Vaiuo¬ 
lo,  fenza  che  la  Madre,  che  lo  contiene,  e  che  abbia  già 
avuto  il  Vaiuolo  moki  anni  prima,  ne  venga  offefa  punto. 
Ei  riferifee  ivi ,  che  una  certa  Donna ,  la  quale  era  fiata 
malata  lungo  tempo  prima  pel  Vaiuolo,  era  fiata,  fui  fi¬ 
ne  della  gravidanza,  affittente  con  affiduità  al  fuo  Marito 
malato  di  Vaiuolo,  e  che  partorì  (  fenza  che  ella  avette 
contratta  veruna  puflola  di  quel  Vaiuolo  Culla  propria  per¬ 
fora  ) 
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la  morte  debbelì  atcrivere  non  alla  cura,  nè  al 
medicamento,  ma  all’ indifpofizione  del  febbrici¬ 
tante,  incapace  di  riceverne  il  benefizio  eonfueto, 
o  ad  altra  cagione  accidentale  ;  conciofiacchè 
da  un  principio  ,  malvagio  di  fu  a,  natura  ,  deri¬ 
vino  confeguenzp  malvagie  come  germoglio  cat- 

1  tivo 
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fona  )  al  tempo  -debito  i!  Feto  morto,  c  deturpato  dal¬ 
le  puflole  vaiuolofe  per  tutto  ii  corpo,  le  quali  erano  pro¬ 
va  manifefla,  che  la  Madre  aveva  propagato  il  veleno  va- 
iuolofo  del  Marito  al  feto  fenza  venirne  offefa  punto  el¬ 
la  {Iella.  Su  quella  ottcrvazione  {labili  l5  ideilo  Medico 
M  ad  y  doverii  tanto  più  fupporre ,  che  venga  propagato 
Tempre  il  contagio  yaiuolofo  dalla  Madre  gravida  ai  Fe¬ 
to,  quando  ella  fletta  ha  malata  di  Vainolo,  qualche  mc- 
fe  prima  di  partorire,  benché  al  nafcere  poi  del  Feto  me- 
defimo  non  fé  ne  vegga  fegno  veruno  fui  corpo  dell*  iftef- 
fo  Feto,  perchè,  rifanandofene  egli  qualche  mefe  prima  di 
venire  alla  luce,  fvanifeono  nel  ilio  piccolo  corpo  gli  in¬ 
dizi  del  Vainolo  fletto.  11  M auriceauy  a  cui  non  toccò 
la  forte  di  vedere  un  accidente  {inule  al  qui  riferito  dai 
Msady  credeva  che  il  Vainolo,  febbene  contagiofo,  noti 
fempre  fi  comunichi  al  corpo  del  Bambino,  onde  pretefe 
provare  ciò  colla  otteryazione  576.,  cioè  di  un  Figliuolo 
mafehio,  il  quale  nacque  maturo  di  nove  mefi  intieri  il 
dì  23.  del  Febbraro  1690. ,  la  di  cui  Madre  fu  affittita  dal 
Mauriceau  fletto  nel  parto,  e  che  era  allora  fana  e  fano 
il  Bambino ,  benché  etta  nel  quinto  mele  della  gravidan¬ 
za  fotte  {lata  gravemente  malata  di  Vaiuoìo,  e  le  fotte  fla¬ 
to  cavato  {angue  dal  braccio  in  quella  malattia  quattro  vol¬ 
te  ,  e  del  quale  Bambino  non  appariva  fui  corpo  alcun  fe¬ 
gno  di  Vainolo,  che  potette  far  teflimontanza  eh’  egli  pu¬ 
re  ne  fotte  flato  infetto  nel  ventre  materno.  Ma  F  riletto 
Mead  fpiega  molto  bene  quella  ilio  ria  del  Mauriceau  col 
dire  ,  che  tale  Figlio  mafehio  avrà  avuto  aneli*  egli  il  Va- 
iuolo  fieli5  utero  materno ,  benché  ,  quando  ei  nacque ,  non 

ne  abbia 


DEL  P.  M.  BERTE  39 

rivo  da  Teme  cattivo  deriva  Tempre,  o  quaiì 
Tempre*  e  non  accidentalmente  una  volta  « 

IX.  Ho  finora ,  feconda  le  regole  della  Mora¬ 
le  Teologìa  fpiegato  il  mio  parere  intorno  al  ca¬ 
lo  preTente  nè  con  troppa  rilaffatezza ,  nè  con 
troppa  rigidità,  richiamando  ad  eTame  ogni  par¬ 
te  di 


ne  abbia  avuti  i  fegni.  In  quanto  aì  cafo  poi,  in  cui  u- 
na  Donna  gravida  è  malata  di  Vaiuolo  in  tempo  di  vici* 
nanza  al  fuo  maturo  parto,  dice  P  iffefTo  Mead ,  che  il  par¬ 
torito  Feto  ha  puftole  manifelle  di  Vainolo,  ogniqualvolta 
non  nafca  prima  che  le  puftole  vaiuolofe  della  Madre  ha¬ 
llo  fuppurate,  e  che,  fé  il  Feto  nafca  avanti  quella  fup- 
purazione,  o  maturità,  nafce  fenza  avere  avuto  il  Vaiuo¬ 
lo,  e  che  quindi  gli  viene  poi  in  qualche  determinato  tem¬ 
po  pofteriore . 

Dopo  che  il  Feto  è  ufcito  dall"  utero,  ci  pud  acqui- 
ilare  il  Vaiuolo  per  mezzo  del  latte  della  fua  Nutrice  • 
In  Milano  ho  avuta  la  occafione  di  ohfervare,  che  una  Nu¬ 
trice  ,  che  non  aveva  mai  avuto  il  Vaiuolo,  lo  acquiflò 
difcreto,  confidente  in  varie  puflole  fu  la  fola  faccia,  da 
Vaiuolo  confluente  d*  una  Bambina  di  dieci  meli  (  morta¬ 
ne  poi  recentemente  allora  )  affifTita  nella  malattia  attual¬ 
mente  dalia  Nutrice  medefima,  perchè  fempre  -fiata  allat¬ 
tata  da  lei;  ma  la  circoftanza  più  notabile  di  quello  cafo 
è.  che,  ficcome  quella  Nutrice  nei  giorni  dei  fuo  Vaiuo- 
io  difcreto,  che  aveva  fu  la  faccia  fola,  le  reflava  nelle 
poppe  dei  latte  in  abbondanza,  per  ciò  avendo  cffa,  po¬ 
co  dopo  la  accaduta  fuppurazione  delle  proprie  puflole,  da¬ 
te  qualche  volta  le  poppe,  o  fia  il  proprio  latte,  ad  un 
Bambino  di  otto  meli ,  quello  in  due  o  tre  giorni  fu  for- 
prefo  da  Vaiuolo  difcreto,  che  fcoppiò  in  varie  parti  del 
fuo  corpiccino,  e  quindi  parve  che  quello  latte  trasferirle 
ed  in  quel  modo  inneflaffe,  il  Vaiuolo  nel  Bambino.  Ogni 
Medico  dotto  fa ,  che  per  mezzo  dell*  allattare  fi  tradu¬ 
cono  dal  latte  della  Nutrice  più  cangiamenti  negli  umo¬ 
ri  del 


A* 
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re  di  quello.  Ma  fo  nientedimeno ,  che  il  Leg¬ 
gitore  di  quello  mio  Scritto  non  fé  ne  può 
chiamar  foddisfatto,  perchè  la  difficoltà  rima¬ 
ne  in  piedi  tuttavia ,  cioè,  fé  1’  Inoculazione 
fia  giovevole  per  fe  (Iella ,  fe  polla  produrre  in 
qualch’  uno  peffimi  effetti,  e  fe  giovando  a  mol¬ 
ti  ,  nocendo  a  pochi ,  lì  polla  efercitare  fenza 
peccato.  Ma  chi  ha  dirtelo  il  cafo  medelimo 
è  pregato  da  me  a  riflettere,  come  ad  acce¬ 
zione  della  ultima  parte,  la  qua'e  parrà  dilu¬ 
cidata  baftantemcnte,  effendolì  detto  che  non  li 
può  adoperare  rimedio  alcuno  pericoloni,  fe  non 
in  fuppolizione  di  morte  prò  (firn  a ,  inevitabile, 
e  certa,  le  altre  due  parti  fono  appartenenti 
non  già  al  Teologo,  ma  più  torto  al  Medi¬ 
co  .  Per 

ri  del  Bambino  allattato  ,  avendo  tino  Ipocrate ,  ofTervato 
poterli  purgare  un  Bambino  coi  latte  della  Nutrice,  quati» 
do  quella  abbia  prefo  per  bocca  dell’  elaterio,  ed  o ricr¬ 
eane!  ofi  a  tempo  noftro  altri  effetti  proporzionali  ai  qui  ri¬ 
ferito  .  Giovanni  Elfricio  Jungkcn  Medico ,  che  fioriva  in 
Francfort  fui  Meno  nel  principio  di  quello  fecole,  fcrif- 
fe  ne’  fuoi  Latini  avvifi  medici  nel  Cap.  ti,  de  Infan¬ 
timi  morbi s ,  intitolato  Eryfìpelns  Puerile  pag.  6z 7.  così,  ,,  Ad 
„  praefervationem  morborutn  infa rtilium  fpe&antibus  prae- 
„  miffis,  nunc  ad  ipfos  devolvimur  morbos ,  qui  ex  prava 
,,  la&is  materni  alteratione  de  difpofitione ,  tam  intra  ,  quatn 
„  extra,  uterutn ,  originem  ut  pluri-mum  ducunt .  Compe- 
rimus  hoc  cito  citius,  fi  fcilipet  matres  vel  nutrices  ira- 
„  fcunnir,  vel  terrore  aiheiuntur,  aut  exylìpelate  tentati- 
„  tur  dee.  Frequenter  vero  hoc  {  Erjfipelas  puerile  )  affli git  ^ 

M  quando  matres  funt  biliofae  Scc.  Memini  relationis  cer- 
tiffimae  ,  ubi  ab  exorto  incendio  cuiusdam  civitatis  peri- 
3,  culofo  Pueri  la&entes  plus  centum  poli  diem  ab  incen- 
dio  feptimum  hoc  morbo  correpti,  horum  item  plurimi 
„  die  quarto  epilepfia  interieriat.*  n 
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co .  Per  la  quale  cofa ,  e  per  ifpianare  ogni 
dubbio  ,  mi  fia  permeilo  di  riferire  brevemen¬ 
te  il  parere  di  alcuni  Medici,  e  decorrerla  con 
il  chiaro,  ed  in  tutti  rifplendeote ,  lume  della 
ragione  falle  afferzioni  de5  meddimi  ?  conferma* 
te  dalla  efperienza . 

X.  Ci  infegnano  adunque  ì  Medici  che 
hanno  trattato  novellamente  della  Inoculazione  ^ 
e  che  fono  annoverati  nella  Memoria  del  Si¬ 
gnore  de  la  Condamine ,  nelf  anno  feorfo  1755. 
mfportata  nel  volgare  noftro,  e  ftampata  in 
Livorno;  e  in  oltre  Riccardo  Mead  nel  fuo  Trat¬ 
tato  de  Variolis  della  edizione  fatta  V  anno  1748* 
in  Gottìnghen;  il  Difcorfo  apologetico  del  Si¬ 
gnor  Cbais  (1)  Miniftro  alf  Haye,  contenuto 
nel  VII.  articolo  dei  tomo  primo  della  Scel¬ 
ta  letteraria  di  Ginevra  dell  anno  1755. ,  ed  u- 
na  recentiffima  Lettera  del  Sig.  Dottore  Ranie - 
ri  Gamme i ,  Profeffore  di  Medicina  nella  Città 
di  S.  Sepolcro,  inferita  dal  celebre  Sig,  Dot¬ 
tore  Lami  nelle  Novelle  letterarie  della  fettimana 
ultimamente  trafeorfa;  c’  infegnano  (  dilli  )  che 
la  Inoculazione  fìa  per  fe  medefima  profittevo- 
li  {firn  a ,  ed  utiliilima .  II  Sig.  de  h  Condamine 

F  ci  rac- 


(1)  Nella  precitata  feconda  Memoria,  o  fia  DifTertazio* 
ne,  di  Monfieur  de  la  Condamine  fi  legge  intorno  a  quell*  ©• 
pera  dei  Sig.  Cbais  così  :  „  L’  Autore  vi  tratta  il  fuo  te- 
},  ma  da  Teologo  Morali(la9  c  fi  applica  particolarmente  a 
levare  gli  fcrupoli  dalle  cofcienze  delicate,  non  refpi- 
„  rando  il  fuo  libro,  fe  non  religione  e  umanità;  nè  i! 
„  tuono  di  moderazione ,  e  di  dolcezza  toglie  punto  di 
forza  alle  lue  forti  ragioni* 
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ci  racconta,  che  una  Donna  di  Teffaglia  nei 
fo!o  anno  1713,  aveva,  come  dicono ,  inocu¬ 
late  in  Coftantinopoli  Seimila  perfone  con  av¬ 
venimento  feliciffitno  (i),  che  nella  prefazio¬ 
ne  'dell’ 
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fi)  Quella  Femmina  nell’  anno  1701*  pofè  iin  voga  l9 
Irmelo  del  Vainolo  per  averlo  efeguito  felicemente  in  quat¬ 
tro  Figliuoli  del  Nobile  de*  Garofani .  Delle  feimiU  Per¬ 
fone  ,  che  quella  Femmina  giurava  di  avere  innevate  nel 
foto  anno  1715,  in  Cofiantinopoli ,  furono  per  la  maggior 
parte  figli  di  Mercanti  ìngiefi ,  Olandelì ,  e  Frane  e  fi ,  fì  a- 
biliti  colà',  o  in  Pera,  i  quali  fono  fiati  poi  veduti  nel 
31732,  da  Monfieur  de  la  Condamine ,  diciannove  anni  do¬ 
po,  contenti  d9  effere  fiati  fottopofii  dai  Genitori  loro  alP 
Innefio,  il  quale  gli  aveva  prefervati  dai  fieri  pericoli  de! 
Vaiuolo  naturale,  e  dalle  fue  confeguenze  funefte  ,  del¬ 
le  quali  almeno  dai  brutti  fegni ,  che  effo  fuole  lafciare 
di  fe  .  Nell’  iìte fio  anno  1713.  il  Medico  Greco  Emanuele 
Timoni ,  che  aveva  veduto  in  Cofiantinopoli  operare  la  me- 
defima  Tefiala,  e  che  aveva  così  con  diligenza  confida¬ 
mi  gii  effetti  dell*  Innefio  per  lo  fpazio  di  fette  ,  o  ot¬ 
to  anni  in  quella  Capitale ,  fi  prefe  a  carico  il  difende¬ 
re ,  e  1*  accreditare  1*  Innefio,  e  ne  diede  quindi  la  fud- 
detta  lunga  deferizione  in  una  lettera  al  Kvoodvvard,  fcrit- 
ta  da  Cofiantinopoli  nel  Decembre  di  quell9  anno,  ficcome 
ne  aveva  data  una  più  corta  deferizione  nei  Maggio  deli5 
anno  precedente  1712.  al  Signore  de  la  Motraye  .  Il 
detto  Emanuele  Timoni  fu  imitato  dal  precitato  cele¬ 
bre  Filarini ,  il  quale  protefiando ,  che  fi  era  oppofio  per 
lungo  tempo  alla  pratica  dell9  Innefio,  e  che  poi.vìdde  in 
Cofiantinopoli  altresì  operare  la  fiefia  Donna  di  TeiTaglia 
fin  d a  1 1 5  anno  1701.,  e  che  non  fi  era  voluto  arrendere  fe 
non  all’  evidenza  dei  fatti,  pubblicò  la  maniera  dell9  Inne- 
fio,  praticato  in  Turchia,  in  una  operetta  fiampata  in  Ve¬ 
nezia  nei  1715.  coll9  attefiato.,  e  colla  approvazione  dell’ 
Xnquifitore  già  accennato,  e  col  titolo:  Nova ,  &  tuta  Va-» 
tiolas  evitandi  per  tran[plantatÌQnem  methodus  7  nuper  inven - 
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ne  dell’  opera  di  Monfieur  Jurin  legge  fi ,  che  la 
Regina  d’  Inghilterra  nel  1717.  (3)  fece  ino¬ 
culare  i  fuoi  Figli ,  e  furono  in  Coftantinopo» 
li  inoculate  nuovamente  diecimila  Perfone ,  e 

F  z  nella 


ta  9  &  in  ufum  trttBay  qua  file  perafia ,  ìmmunia  in  pofterunt 
praefervatstur  ab  hujufmodi  contagio  corpora .  La  quale  ope¬ 
retta  fu  riftampata  con  quella  del  Timoni  in  Norimberga 
nel  1717.,  e  poi  in  Leida  nel  1721.,  fotto  il  titolo:  Tra « 
élatus  bini  de  nova  Vario}  as  e  della  quale  fu  dato  rag* 

guaglio  nel  tomo  xxiv.  del  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia 
dai  celebre  Apofiolo  Zeno  ,  leggendovi^  che  1*  autore  Filari - 
ni  era  per  P  appunto  nativo  di  Cefalonia,  e  che  non  fola- 
mente  era  Medico  di  profeffione  ,  ma  che  era  dotato  d’  al¬ 
tre  virtù  e  prerogative,  e  che  diede  al  Pubblico  una  tale 
Operetta  ad  iftanza  del  Chiariftìmo  Guglielmo  Serhard ,  Cori- 
folo  per  la  Nazione  Inglefe  alle  Smirne,  gran  FiAco,  e 
grande  I  fi  ori  co  •  Di  quefto  numero  d*  Autori  fu  ancora  An» 
ionio  le  Due ,  altro  Medico  Greco,  che  ricevendo  la  lau¬ 
rea  dottorale  in  Medicina  a  Leida  nel  1722.,  vi  foderi¬ 
ne  pubblicamente  il  metodo  dell’  Innefto  praticato  in  Tur¬ 
chia  ,  e  ne  ftampò  la  DilTertazione  col  titolo:  De  Byzan* 
fina  Variolarum  infittone*  Lugduni  Batavorum  :  con  due  al¬ 
tre  Diflertazioni  di  Medici  di  Londra  . 

(1)  Nell’  anno  1717-  giunfe  in  Inghilterra,  e  fingolar- 
mente  nella  Provincia  di  Galles,  e  in  Londra,  la  notizia 
dei!’  Innefto,  che  era  per  anche  feonofeiuto  a  quaft  tutta 
T  Europa.  Vi  giunfe,  perchè  Angolarmente  Miledi  Vvortley 
Montaigu ,  Ambafciatrice  d’  Inghilterra  alla  Porta  Ottoman- 
na,  una  delle  Dame,  dotata  di  Angolare  fpirito  e  di  forza 
nello  fpirito,  nelP  ifteATo  anno  1717.  avendo  ben  compre!! 
tutti  i  vantaggi  dell’  Innefto,  ebbe  il  coraggio  di  fare , 
che  il  Tuo  Chirurgo  Maiìland  precitato ,  fenza  dar  retta 
alla  difapprovazione  del  fuo  Cappellano,  inneftafte  il  Va¬ 
cuolo  al  fuo  unico  Figlio  dell*  età  di  fei  anni  in  Coftan- 
tinopoli,  dove  lo  aveva  partorito,  e  dove  ne  fegui  la  mag¬ 
gior  felicità  di  fuccefto.  Ritornata  poi  in  Londra  poco  do¬ 
po  9 
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stella  gran  Brettagna  piu  e  più  migliaia,  fi- 
milmente  con  avventurato  faccetto  ;  che  di  tre- 
cento  Inoculati  in  tempo  d’  epidemia  in  Pecki- 
«o,  narra,  come  i  Medici  Ghindi  con  fo ru¬ 
ma  for- 

. MI  I  lì  ili  il  I  n  i  nini  ult'W  lutili  ir  ìiiftifrWt  »  wtinm  ii  il  1,1  .  -r»  ,  „  

fo ,  fece  ivi  innefiarlo  alla  fua  Figlia  altresì  dove  quello 
«fempio  felice  fu  feguitato  da  moke  Perfone  di  difiinzìo- 
:nc ,  e  dove  Effa  fignificò  li  due  Inneili  felici  alla  Gug l i el¬ 
minti  Dorotea  Carolina  dy  Ànfpach ,  allora  PrincipeiTa  di  Gal¬ 
les,  poi  Regina,  la  quale  ficcome  ben  toflo  dopo  unita  m 
quella  imprefa  al  Re  Giorgio  L ,  Su  grazia  della  fua  Fa¬ 
miglia  e  del  Pubblico,  ed  a  requifizione  dei  Collegio  me¬ 
dico  dì  Londra  fece  fare  P  Inneflo  in  feptem  capito  da* 
mnatis  (  come  fi  legge  nei  prelodato  libro  dei  Mead ,  dot* 
tiffimo  Medico  di  quel  Re  ) ,  ne*  quali  tutti  riufcì  felice¬ 
mente  ,  e  ai  quali  effendo  fiata,  colla  permuta  della  pe* 
Ba  di  morte  in  quella  prova,  falvata  loro  la  vita,  che  a- 
bevano  meritato  di  perdere  ;  così  affi  cura  ti  quel  Re ,  e  quel¬ 
la  Principeffit,  fecero  innevate  il  Vainolo  ai  di  Lei  Figli 
Reali  in  Londra  fotto  la  direzione  ancora  dei  Medico  Ca¬ 
valiere  Shan  y  come  legni  con  efito  felicrffimo  *  E  ficcome 
per  ciò  V  inneflo  acquiftò  fama  ,  per  tanto  fu  poi  efegui- 
to  in  Hannover  con  pari  felicità  anche  nel  Principe  di  Gal¬ 
les  ,  morto  poi  d’  altra  malattia  dopo  vari  anni*  Non  è  co- 
fa  inutile  1’  avvertire  in  quella  occafione  circa  alP  Inneflo 
dei  detti  fette  Condannati,  che  il  medefimo  Àrchiatro  Mead 
narra  ,  che  facilmente  impetrò  di  potere  provare  in  un’  In¬ 
dividuo  di  effi  IMnnefto  fecondo  V  ufo  Cinefe  ,  e  che  per 
tanto  ,  fi  eco  me  fra  quelli  fette  vi  era  una  Fanciulla  deli’ 
età  di  circa  i8.  anni,  cioè  la  prenomata  Elisabetta  flar~ 
7Ìs  >  quindi  nelle  narici  di  effe  fece  introdurre  un  piccolo 
pennello,  bagnato  nella  marcia  di  puflóle  vaiuolofe  matu¬ 
re,  e  che  tale  Fanciulla  dopo  di  efifere  fiata  tormentata  da 
fìntomi,  più  gravi  dei  fintomi  degli  altri  fei ,  guarì  poif 
come  ciafcuno  dei  medefirrri  ter  j  arquali  fu  propagato  il 
contagio  vaiuolofo  con  una  incìfione  fatta  alla  pelle,  e  ai 
quali  fu  così  falvata  la  viu  anco  doppiamente,  perchè  nos 

fola* 
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ma  fortuna  e  vantaggio  nell’  anno  *724.  fè« 
minarono  nella  Tartaria  il  Vainolo  artificiale; 
che  i  Milionari  Carmelitani  nel  1749.,  e  1750. 
vedendo ,  che  nel  Perù  e  nel  Rio  Magno  tut¬ 
ti  gli  Indiani  di  lor  nazione  morivano  di  Va¬ 
cuolo  epidemico  ,  pofero  coll'  Innefto  un  ri¬ 
medio  efficaciffimo  a  quella  rovina  univerfale 
che  nel  1746,  in  Londra  di  1500.  perfone  ino¬ 
culate  ne  morirono  tre  folamente,  e  d’  altre 
186,  ne  morì  una  fola  ;  che  nel  1747.  di  827» 
perfone,  e  nel  1752.  di  mille  e  più  Inoculati 
neffuno  affatto  era  morto  con  altri  tali  efera- 
pii ,  i  quali  vengono  raccontati  ne’  libri  foprac- 
cennati ,  ed  altrove .  Mi  contenterei  di  riflet¬ 
tere  fcltanto  ciò,  che  d’  un  Ifola  dell’  Ame¬ 
rica 

*  _  .  ,  \  f  .  V  |  • 
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folamente  furono  affolliti  dalla  Giufiizia  ,  ma  con  tale  Va* 
iuolo  artificiale  fu  loro  prevenuto  il  naturale,  che  gli  a® 
vrebbe  probabili ffi m amie nte ,  afialiti,  ed  uccih  in  una  età 
più  avanzata.  Dal  detto  anno  17*7.  al  detto  t?2ia  era  fia¬ 
to  mnefiato  felicemente  in  Inghilterra  fieffa  altresì  qualche 
migliaia  anche  di  Bambini  appoco  appoco ,  i  quali  per  ciò 
recarono  debitori  della  vita  alla  me  deh  ma  Miledi  Vvor - 
tley ,  ficcome  qualche  migliaia  dì  Figlie  le  refiò  debitore 
ancora  della  propria  bellezza.  I  più  famofi ,  ed  i  più  dot¬ 
ti  Medici 5  che  allora  fiorivano  nella  gran  Brettagna,  il 
precitato  Cavaliere  Sloan  ,  Freind *  Arbbuthnott ,  Jurin ,  ed 
il  prelcdato  Me  ad ,  furono  partigiani  dell’  Innefio,  come 
ne  fono  anche  li  più  dotti  Medici  dell9  Inghilterra  d*  og¬ 
gidì  ,  dove  P  Innefio  vi  è  nel  maggiore  credito,  e  molto 
lo  ntano  dall*  efìere  abbandonato  ,  come  per  lo  contrario  cre¬ 
devano  falbamente  alcuni,  male  informati  delle  novelle  u- 
tili  al  piogrefio  delle  faenze,  e  delle  arti,  e  al  bene  dell9 
umanità,  quando  fu&fie  han  la  loro  nafeiu  in  Paefe  rimoto 
da  effoloro» 
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idea  narra  il  fopraccitato  Riccardo  Mcad  al  Cap. 
3.  pagina  65.  della  edizione  fuddetta.  Troinde 
quanta  fecuritatc  haec  morbi  translatio  fieri  pojjìt ,  /e*- 
q-uens  confirmabit  narratio ,  ^  'U/Y0  quodrm  fi¬ 

de  digno  accepi  ,  y#/  /#  Infiala  ^Americana ,  S.  Chri- 
ftophorì  5  /»  Sacchari  conficiendi  (  quae 

loci  iftius  mercatura  e  fi  )  multomm  [ervorum  opera 
utitur .  Is  ig i tur  anno  quodam  ,  quum  Vario/ae  il - 
He  ,  /»  vicinis  lnfiulis  vebememius  fiolito  fiae- 

virente  trìcenis  eorum  cuìusvis  aetatìs  ab  anno  quin¬ 
to  ad  trige fimum  finis  ipfie  mani  bus  contagium  in- 
fievit  ,  idque  tafn  facili  fiucce t (fin  ,  ut  quum  maximam 
partem  efificnt  %AEthiopcs^  m  unus  quìdem  perirei .  E 
poiché  abbiamo  mentovati  gli  Etiopi,  o  i  Me* 
ri,  ricorderò,  che  ognuno  fa,  che  con  il  be¬ 
nefìzio  dell’  Inoculazione  coloro  i  quali  vi  traf¬ 
ficano  i  giovanetti  e  le  fanciulle  di  quella 
povera  nazione  incolta-  confervano  la  loro  mer- 
catanzia  fana  e  falva  dal  Vainolo  naturale,  il 
quale  ne  farebbe  etterminio  lenza  dubbio  alcu¬ 
no:  la  qual  cofa  ha  detta  non  in  grazia  di 
quei  traffico,  ma  in  conferma  della  verità  ma- 
nifettilfima  ,  che  fi  Inoculazione  conferva  la  vi¬ 
ta  di  infinite  creature,  e  non  Ja  diftrugge. 

XI.  Mi  protetto  di  non  ettere  del  numero 
di  quelli,  che  concepiscono  orrore  verfo  le  dot¬ 
trine,  infognate  da  chi  non  è  della  nottra  ^an¬ 
ta  Religione,  cioè  Cattolico  Romano,  mentre 
fa  efi  uopo  diflinguere  ciò,  che  appartiene  a" 
dogmi  deila  Chiefa,  da  ciò,  che  riguarda  rut¬ 
to  il  genere  umano:  perocché  coloro,  i  quali 
fono  da  noi  Separati  di  Religione  e  di  fede* 

polfono 
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poiTono  avere,  quanto  noi,  cara  la  propria  vi* 
ta,  e  la  falvezza  comune,  e  portano,  quanto 
noi,  i  dettami  della  Natura,  impresi  nella  men¬ 
te  e  nel  cuore,  e  ne  conofcono  ancora  le 
bligazioùi,  particolarmente  fé  non  fieno  barba¬ 
ri  ,  e  nodriti  brutalmente.  Nondimeno  IL  folo 
fentir  dire  quefla  Inoculazione  è  venuta  da  Cìr caffi , 
da  Turchi ,  dal  Mar  C  fipio ,  e  fi  pratica  nell '  x,A- 
itterica  ^  nella  T art  aria ,  e  ancora  nelC  Inghilterra  ,  ge¬ 
nera  in  eflonoi  non  fo  quale  aborrimento,  che 
ce  la  fa  comparire  abbominevole,  tanto  più  per¬ 
chè  nelf  Inghilterra  medefima  alcuni,  e  fino  li¬ 
no  dal  pulpito,  T  hanno  dichiarata  fuperflìzio- 
ne  micidiale,  ed  inventata  dal  Diavolo.  Dob« 
biamo  dunque  diligentemente  confederare  non  la 
pratica,  o  la  Religione  degli  Scrittori,  ma  il 
pefo  delle  ragioni,  la  certezza  de  fatti,  ecl  il 
numero  eccepivo  degli  efperimenti  (i)  *  A  me 

pare. 


(i)  Poiché  nulla  perfuade  gli  Vomini  quanto  P  efesia 
pio,  oltre  agli  efperimenti  numerofiilìmi  ,  riferiti  qui  fo- 
pra ,  una  parte  dei  quali  è  fiata  fatta  anco  in  varie  par¬ 
ti  della  nofira  Italia  come  fi  è  veduto,  torna  molto  a  pro¬ 
posto  il  riferire  qui  fpecificatamente  alcuni  dei  molti  al¬ 
tri  ,  che  fi  leggono  riportati  da  MonSeur  de  la  Condami¬ 
ne  nella,  già  più  volte  citata,  fua  feconda  Memoria,  ed 
accaduti  in  climi  diverfi  con  uguale  felicità,  cioè  in  Fran® 
eia,  nell’  Inghilterra,  nell’Olanda,  nell’  EMettorato  di  Han¬ 
nover  ,  nella  Danimarca,  nella  Svezia,  negli  Svizzeri,  e  m 
Ginevra  * 

,,  Nel  c 7 ? f,  in  Francia  il  Sig«  Cavaliere  di  Chateleux 
,,  nell’  età  di  25.  anni  volle  dare  alla  fua  Patria  P  efem- 
pio  della  felicità  dell’  ànnefio*  Fu  inneftato  il  14.  Mag« 
»  gio,  il  Vainolo  non  comparve,  fe  non  al  £4. ,  fu  ab^ 

boa» 
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pa  re  ,  che  molti  degli  e  Tempi  accennati  non 
facciano  punto  a  propolito*  Primieramente  tut¬ 
to  ciò ?  che  fi  può  adoprare  in  un  clima,  non 
è  Tempre  vantaggioTo  in  un  altro;  e  quel,  che 

qui 


fondaste»  e  alla  fine  del  mefe  era  guarito  perfejttamcn- 
w  te  .  Scelfe  egli  per  quella  operazione  il  Signor  Tenori 
3,  Ceruftco,  che  altre  Tolte  vi  era  felicemente  riufcito,  li 
3,  Sig.  Geojfroy  figlio,  e  nipote  di  due  dei  notòri  più  fa» 
3,  moli  Accademici,  fece  la  relazione  alla  Facoltà  di  Me* 
3$  dicina  della  cura  dei  Sig.  de  Cbateleux  «  Gii  Innetòi  fi  con» 
,,  titillarono  a  fare  in  Francia  nell’  autunno  deli*  itòetòb 
35  anno  1755. 

„  Nel  r 756.  S.  A.  S.  il  Signor  Duca  d ’  Orleans  ?  per* 
,s  fuafo  da  ua  sfarne  confiderato,  che  apparteneva  ad  ua 
„  Padre  il  prevenire  per  quanto  fi  poteva  i  pericoli  ,  ai  qua- 
,,  li  è  fottopotòa  la  vita  de’ propri  Figliuoli  ,  fi  determinò 
3,  di  proprio  mqto  a  far  innetòare  il  fuo  unico  Fig  io  ma* 
fidi  io  Monfeigneur  Due  de  Chartres  {  che,  nato  nel  dì  1.3* 
d’  Aprile  1747.?  era  allora  nell’  età  di  nove  anni  )  „  e 
Madamigella  ,,  (  fua  unica  Figlia,  la  quale,  nata  nel  di  5* 
del  Luglio  *750*,  non  aveva  per  anche  compiuta  P  età  di 
6.  anni  )  ,,  11  Sig.  di  Sena  e ,  primo  Medico  del  Re,  ap» 
„  plaudì  alle  mire  di  S.  A.  8.,  e  prefcelfe  il  Signore  Tron* 
„  chin ,  Medico  di  -Ginevra,  che  aveva  innevato  oltre  a 
„  molte  altre  Perlbne  il  fuo  proprio  Figliuolo  in  Amtòer* 

„  darri,  e  di  cui  la  grande  efpe rienza  in  quella  pratica 

„  pareva  che  ne  afficuralTe  la  riufeita®  Fu  dunque  fatto 

3,  venire  a  Parigi  da  Ginevra  nel  principio  del  1756.,  il 
^  Principe,  e  la  Principefia  furono  innefiati  il  giorno  xz* 
n  del  feguente  Marzo.  Gode  P  Vn 9  e  T  Altra  in  oggi  una 
sj  fan  ita  perfetti  filma  „ 

„  Siccome  1’  Innetòo  oltre  ai  confervare  la  vita  ha  il 
33  privilegi®  di  confervare  l'fl  .bellezza ,  molte  Donne  di 
■„  Parigi  furono  le  prime  a  dare  fpontaneamente  quello  bell* 
„  efempio  al  loro  fedo.  La  Gontefia  V alle ,  la  Marchesa 

4,  di  Yiilstou  la  JContefifa  di  Fprfalquijer  fi  lecero  inneità® 

3,  a  e  «  li 
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qui  dico  del  clima  ,  fi 
le  varie  compleifioni 
delle  varie  ftagioni,  e 
degli  anni .  Di  poi  in 


dee  intendere  ancora  del- 
de’  corpi  umani  viventi 
delle  varie  coftituzion* 
una  epidemìa  univerfa^ 
G  le ,  qual 


,,  re.  Il  Sig.  Tronchiti  dirette  1*  operazione  di  quelle  due 
ultime  con  molte  altre,  che  fece  nel  tempo  che  retto 
,,  a  Parigi  •  Le  più  celebri  furono  quelle  del  Sig.  Cavalle- 
„  re  Turgot .  del  Sig.  Duca  di  Villequier ,  del  Figlio  del 
Sig.  d *  Hericourt  tempo  fa  Intendente  delle  Galere,  e 
„  del  Figlio  primogenito  del  Sig.  Duca  d'  Eftiffac  •  L* * 3 * 5  o- 
„  nore  della  cura  di  queft’  ultimo  fu  fpartito  fra  ’l  Sig» 
,3  Hofiy  e  il  Signore  Tronchiti,  e  fu  aggiunto  il  Sig.  Kirk*> 
patrik  a  quella  del  Sig.  Conte  di  Gijfors  figlio  del  Ma* 
,,  refcialio  Duca  di  Bellisle  .  Il  Sig.  Hofiy  da  fe  folo  ave- 
„  va  innettata  la  Signora  Contetta  Valle,  Madamigella  Quanne9 
3,  i  due  Figli  del  Sig.  Marchefe  di  Genty  e  1*  autunno  ve- 
gnente  il  Sig.  Marchefe  di  Belzunce  in  età  d’  anni  14.  ee» 

Dal  detto  Signor  Hofiy  fqno  fiate  innettate  le  Perfo- 
ne  feguenti ,  cioè  „  Nel  1754.  la  Figlia  del  Barone  di  Pran - 
»  V71 1  quella  del  Duca  dP  Aiguillon ,  Madamigella  d ’  Efian « 
„  cheau  adulta,  netta  quale  1*  Innefto  non  prefe  ,  perchè 
„  aveva  avuto  il  Vainolo  da  bambina,  il  Figlio  unico  dei 

3,  Marchefe  di  Courtivron  di  quetta  Accademia . 

Nel  1758.  in  cui  Monfieur  de  la  Condamine  feri  ve  va 
la  medefima  Aia  Memoria  feconda,  furono,  come  Ei  nar¬ 
ra  ?  innettati  ,,  Madamigella  di  Vane an fon  figlia  unica  dei!’ 
5>  Accademico,  il  Sig.  Boftè  figlio.  Madamigella  di  Locbes  , 
5,  il  Marchefe  di  5.  Vians ,  il  Marchefino  d'  tìoudetot , 
,,  il  Marchefe  di  Bafiompierre ,  la  Contetta  di  Gacè  ec. , 
,,  Madamigella  di  Senneterre  preparata  dal  Sig.  Hofiy ,  in- 

5,  nettata  dal  Sig.  Petit . 

„  E'  Rata  praticata  l’Inoculazione  in  Nantes,  in  Ren- 
„  nes,  a  Angers ,  a  Bourdeaux ,  ed  in  altri  luoghi  del 
„  Regno  di  Francia:  ed  io  fo,  che  in  Francia,  e  in  O- 
„  landa  più  Perfone  co’  loro  Figliuoli  per  loro  ragioni  par- 
„  ticolari  fi  fono  metti  fegretatnente  fiotto  la  cura  deli’  In-» 
netto.  Si  trova  però,  che  ec.  fopra  tutto  in  Lione  fo¬ 
no  ttate 


.«*  » 
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le,  qual  fu  ole  comunemente  produrli  dal  Vaiuo- 
lo  nelle  parti  d/l  mondo  accennate  ed  in  al¬ 
tre  rimotiifime ,  la  imminente  probabiliffima  dif- 
avvencura  di  eliti  non  è  per  anche  attaccato  e 

•  forpre- 

- - — ™ — — — « 


no  fiate  moltiplicate  le  efperienze  fopra  Per  fon  e  rie* 
3>  che,  e  Figli  unici,  dai  Signori  Graffata  e  Pouteauy  tut- 

3,  taddue  Medici  e  Chirurghi,  il  primo  è  flato  molto  tem- 
po  a  Ginevra  per  aver  maggiore  cognizione  di  cotal  pra- 
tica  ;  il  numero  delie  loro  operazioni  fi  accolla  al  cen- 
3,  tinaie,  veruna  non  è  fiata  finiilraj  lo  che  però  non  hà  im- 
pedito,  che  il  nuovo  metodo  non  abbia  a  Lione  i  fuol 
3,  nimici  ,  li  quali  fi  fervono,  come  è  flato  fatto  a  Lon- 
„  dra,  d’  ogni  forca  d’arme  per  combatterlo*  Tre  Donne 
3,  le  più  belle  di  Lione  dilTuafe  da  pigliare  una  tale  pre« 
3,  cauzione ,  fono  rimali  e  vittime  lagrimevoli  del  Vainolo 
,,  naturale,  ed  ban  pagato  colla  loro  vita  il  pefìimo  confi- 
giio  ?  che  fu  dato  loro, 

,,  Molta  Gente  di  Lione,  e  delie  Città  vicine»  fa- 
no  andate  a  Ginevra  e  farli  inneflare,  e  la  Signora  Mar- 
3,  chefa  di  Barai- Montferrat  vi  ha  condotto  il  fuo  Figlio,  che 

5,  le  re  fra  va ,  e  che  ha  ricondotto  a  cafa  fani  filmo . 

3,  Puoffi  contare  fino  ai  prefente  in  Francia  almeno  dii* 
3,  gento  Perfone  ds  ogni  età  inneflate  felicemente,  delle 
,3  quali  trenta  e  più  farehbono  perite  di  Vainolo,  fe  avef- 
3,  fero  lafciato  operar  la  Natura,  Ecco  dunque  trenta  vite 
33  falvate  fotta  i  noflri  occhi ,  e  fe  non  fi  Frappa  di  ma- 
3,  no  a  quella  crude!  malattia  un  numero  maggiore  di  vit- 
3,  time  fulle  1400,,  che  ogni  anno  muoiono  a  Parigi  fa- 
33  So,  quello  non  proviene  per  colpa  del  metodo,  nè  dai 
voti ,  che  continuamente  fanno  i  Savi  di  vederne  una 
93  volta  ftabilito  V  tifo  generalmente  fra  noi  ec« 

Nelle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell1 * 3 * 5  anno  feorfo 
1761  «  fi  è  letto  che  V  Inneilo  del  Yaiuolo  fa  progredì 
maravigliofi  in  Parigi,  ed  in~£utto  il  redo  della  Francia, 
Monfieur  de  Beaux ,  Medico  aggregato  ai  Collegio  Medi-* 
co  di  Marfilia,  il  quale,  alcuni  anni  fono,  efpofe  al  Pub¬ 
blico  il  ragguaglio  di  alcuni  Inneità  di  Vainolo  riufeiti- 
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forprefo  dal  contagiofo  veleno  del  Vainolo  , 
può  forfè  permettere  che  fi  ricorra  anche  ad  un 
rimedio,  febbene  inducente  in  pericolo.  In  ol¬ 
tre  1’  inferire ,  e  il  difieminare  il  Vaiuolo  fi 

G  z  fa  nel- 
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gli  felicemente  come  in  un  Figlio  di  4»  anni  e  mezzo, 
e  d*  una  compleffione  delicata  e  figlio  di  Monfieur  Gruet 
famofo  Negoziante  di  Marfilia  ,  ed  in  altro  di  7.  anni 
iìglio  di  Padre  afmatico ,  ha  di  frefco  Rampata  una  Rac* 
colta  di  felici  Inoculazioni  nel  terzo  capitolo  di  un  fuo 
libro,  pubblicato  col  titolo  Parallele  de  la  petite  Vevole  nata* 
relle  avec  V  artificielle  tbv.  •  Efìfo  ha  portato  1*  Innefto  a  Toulon  , 
fingolarmente  nella  Famiglia  di  Madama  la  Intendente» 

,,  In  Inghilterra  nel  r 7 5 4.  il  giorno  30»  dell’  Orco- 
„  bre  tre  Principi  della  Reale,  ed  Elettorale  Cafa  d’  Han- 
,,  nover,  che  non  avevano  ancora  avuto  il  Vaiuolo,  lo  ri¬ 
cevettero  coll’  Inneflo,  (  profiegue  qui  Monfieur  de  la 
Condamine ,  guida  dei  Fautori  dell5  Innefio  )  „  da  moki 
„  anni  in  qua  non  efifte  più  un  folo  Avverfario  fra  le 
,}  Genti  dell*  Arte»  Medici ,  Cerufici ,  Speziali,  tutti  fan* 
3>  no  inneitare  i  loro  Figliuoli»  Abbifogna  egli  maggior 
,,  prova  della  ficurezza  di  un  tal  prefervati vo  ? 

,,  In  Olanda  fin  dal  1748.  il  Signore  Tronchiti ,  Iti- 
3,  fpettore  del  Collegio  de’  Medici  d’  Amtlerdam ,  ave- 
3,  va  introdotto  in  quella  Città  V  ufo  del  Vaiuolo  arti* 
33  fidale  col  comunicarlo  ad  uno  de’  Tuoi  Figliuoli ,  do- 
5,  po  di  aver  veduto  morir  F  altro  di  Vainolo  naturale  4 

3,  Egli  fece  allora,  e  nel  1754*  a!  ritorno  fuo  da  Gine- 

33  vra  in  Olanda,  gran  numero  d'*  Innefii  con  ottimo  fuc* 
„  celilo  in  Perfone  importanti,  e  care  allo  Stato.  Da  quei 
,,  tempo  in  quà  il  Sig.  Chais ,  Miniftro  Evangelico  ,  il 
3,  Signore  Schvvenke ,  Profefiore  di  Anatomia  all*  Ala,  e 
33  moki  altri  bravi  Medici,  o  fia  co’  loro  configli,  o  fia 
co’  propri  fcritti  ,  e  colle  loro  efperienze  hanno  vieppiù 
3,  accreditata  quella  utiliffima  operazione.  L’  avvilo  itn- 
,3  portante  pubblicato  dal  Signore  Schvvenke  nel  1756.  alP 

n  Aia  merita  attenzione  »  poiché  contiene  fatti  nuovi,  e 

„  curio  fi 
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fa  nella  Tartarea,  e  nella  China,  inzuppando 
il  velenofo  umore  nella  bambagia,  e  facendola 
attrarre  per  le  narici ,  la  qual  maniera  prati¬ 
candoli  nell"  Italia  noftra,  cagionerebbe  eccedi¬ 
vi  do- 


curiofi,  falla  Inoculazione  ,  e  Tulle  firagi ,  che  fa  al  Ca« 
po  di  Buona  Speranza  il  Vaiuolo  naturale  • 

55  Comparve  P  anno  pacato  (  1757.  )  un  Trattato  mol- 
3>  to  eloquente  in  Olandefe  fu  i  vantaggi  della  Inoculazio- 
ne  in  Rotterdam  in  ottavo,  compofto  da  una  Società  di 
Medici ,  e  Cerufici  di  quella  Città,  Gii  Autori  concia- 
»  dono  »  che  quantunque  già  prevenuti  in  favore  deli5  Ino- 
s,  culazione,  avanti  di  metterla  in  pratica,  le  loro  profpe» 
re  riufeite  hanno  fuperata  la  loro  efpettativa. 

,5  Nell*  Eletterato  d5  Hannover  lì  Sig.  Vverlhof%  ze- 
?>  lator  partitante  del  Vainolo  artificiale  >  conofciuto  piu 
35  dal  fuo  nome,  e  dalle  fue  opere,  che  per  il  titolo  di 
primo  Medico  del  Re  ds  Inghilterra  in  quell5  Eletcora- 
9>  to ,  feri  fife  nel  1:757.  al  Sig.  de  la  Vi$ottey  che  P  Ino- 
33  culazione  del  fu  Principe  di  Galles  nel  1715.  era  fiata 
s,  feguitata  da  alcune  altre  nella  medefima  Città ,  ma  che 
a,  dopo  la  partenza  del  Sig.  Maitìand  per  Londra  nel  1727* 
a*  ella  era  fiata  trafeurata  fino  a  qeeftì  ultimi  anni,  nei 
2,  quali  ella  ha  riacquiftato  un  nuovo  credito  ec.  11  fu  Sig. 

2,  Berger  aveva  di  già  rinnovata  la  pratica  dell’  Inocula» 
m  zione  a  Zeli,  da  dove  ben  prefio  ella  fi  è  fparfa  in 
23  tutto  P  Elettorato,  e  nelle  vicine  Città  col  più  faufio 

3,  fuccefiò  ;  a  Gottingen  fiotto  la  direzione  del  Profeto» 
3,  re  Raderete  a  Hambourg  fiotto  quella  dei  Sig.  Mìdlet - 
3,  ton  Inglcfe,  a  Brema  lotto  gli  occhi  del  Medico  Gon « 
23  dolay  e  Dunize  incaricati  di  far  V  efperienza  in  una  Ca- 
3>  fa  fiabilita  appofla  dal  Magifirato  ec. ,  a  Gotha  fotto  P 
33  ifpezione  dei  Signori  Sultzsr ,  e  Krugelftein ,  Medici  del 
32  Duca  regnante,  de’  quali  il  primo  aveva  dato  P  efem- 
93  pio  agli  altri  folla  propria  lua- Famiglia,  ec. 

Agli  Alemanni  Fautori  delP  Innefio,  che  qui  fono 
fiati  citati  da  Monfìeur  de  la  C®ndamine >  fi  può  aggiun¬ 
gere  2  che  II  Dottiamo  Lorenzo  Eifieto  (  Socio  delie  più 

33  Duca 
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vi  dolori  di  capo,  quali  ha  cagionati  qualche 
volta  altrove;  e  per  ciò  quanto  ivi  fi  pratica 
non  ha  da  fervire  di  norma  a  noi  ,  i  quali  lìamo 
d’  altra  compiendone  ,  e  d’  altro  temperamento  . 

XII.  Più 


iìluftri  Accademie  d’  Europa ,  Archiatro  del  Duca  di  Brun« 
fvvich  ,  Profeffore  pubblico  di  Medicina  di  Chirurgia  e 
di  Botanica  nella  balta  Saffonia  nel  Ducato  di  Brunfvvich* 
cioè  nella  Vniverfità  regia  della  Città  d*  Helmftadt  ) 
benché  nato  fino  nel  1683.,  dopo  d’  avere  clami  nata  molto 
la  queftione  dell’  Irtnefto,  ne  diede  già  da  molti  anni 
alle  fiampe  la  decifione  fua ,  dichiarando  utile  1’  Innefto 
ilefìfo,  e  non  pericoloib,  e  pervadendo  quindi  i  Lettori 
a  continuarla ,  poiché  ci  diede  a  leggere  nel  tomo  fecon¬ 
do  dell’  ottima  fua  opera  Chirurgica  in  Germania  etiam% 
&  quidem  femper  y  feliciter  ceffit. 

yy  Per  riguardo  alla  Danimarca  nel  1754»  nel  mefe 
s,  di  Settembre  fi  intefe  dalle  Gazzette,  che  (  profiegue 
I*  ifteftb  Monfieur  de  la  Condamine  )  ,,  Madama  la  Baro® 
neffa  di  Bernftojf  giovine,  e  ricca  erede  del  Sig.  Ba*- 
s,  rone  di  Bernftcff ,  Segretario  di  Stato  del  Re  di  Da» 

3,  ni  marca  per  gli  affari  efteri  nella  fua  Patria ,  era  fiata 
3,  inoculata  feliciffimamente .  Da  una  memoria  del  primo 
Medico  di  quel  Re  fi  ricava ,  che  dopo  l* * 3 * 5  efempio  da» 

2,  to  dalla  detta  Baroneffa ,  molti  Padri  di  Famiglia  han 

3,  fatti  inneftare  i  loro  Figliuoli  nel  1755»  Il  Sig»  Conte 
di  SihmetttiUy  il  quale  aveva  tre  Figli,  entra  in  que» 

3,  fto  numero;  è  coment iffimo  d’  averli  efpofti  ali’  Inne- 

5,  fto,  ed  Elio  medefimo  me  lo  fcrive,  ec*  Vno  Studente 
3,  pattando  per  la  lutfanda  ha  falvata  la  vita  con  quello 
3,  metodo  a  più  di  cento  Ragazzi;  un  bravo  Chirurgo  a 
B3  Drontheim  nella  Norvegia  ne  ha  prefervati  più  di  30» 
s>  coll’  ifteffo  mezzo •  S.  M.  Danefe  ha  fatto  inneftare  il 
23  Vacuolo  nel  fuo  primogenito  Principe  Reale  ereditario  » 
ed  ha  fondato  uno  Spedale  per  1’  Inoculazione  de’  Po- 
&  veri  3  (  come  fi  è  detto  qui  fopra  &elia  Prefazione  ) 

»  noa 
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xji;  Piu  adattato  mifembra  V  e  Tempio  ,  che 
viene  addotto  dalla  Francia  ,  Regno  floridifimio 
e  cultiflìmo  5  nè  tanto  lontano  da  noi  5  effendo- 
ci  pervenuto  a  notizia  5  che  f  Inoculazione  da 
:  i  ,  '  /  nove 


3)  non  ve  n*  é  fiato  alcuno,  che  fia  morto  a  Copennague, 
nè  alcuno  è  reflato  legnato  dal  Vainolo. 

„  In  quanto  alla  Svezia  (  foggiunfe  il  medefimo  Mon» 
fieor  de  la  Condamine  )  „  lo  fo  da  una  lettera  di  Stoc- 
„  kolm  del  7.  Fefebraro  ultimo  del  Sig.  Senatore  Baroli 
,,  di  Scheff'er ,  che  in  quella  Capitale  fi  inneflano  tutti  i 
„  Giovinetti  mantenuti  a  fpefe  pubbliche,  e  che  molti  al- 
,,  tri  Particolari  feguitavano  quell5  efempio ,  ec» ,  che  fi 
cercava  di  render  comune  quella  pratica  in  tutto  il  Re- 
„  gno,  e  che  finalmente  un  celebre  Medico,  detto  il  Sig* 
„  Rozen^ ^  aveva  fatta  inneflare  tutta  la  fua  Famiglia. 

,,  in  Ginevra  fu  dugento  e  più  efperienze  favorevo- 
„  lì,  non  fe  ne  conta  le  non  una  difgraziata ,  ii  perìco- 
3,  lo  della  quale  era  flato  pretiflo  dal  Medico,  che  ave- 
„  va  ripugnanza  di  farla,  <Scc. 

„  Da  Ginevra  fin  dal  1754.  pafsò  ii  nuovo  metodo  ne« 
3,  gli  Svizzeri.  Vna  Dama  di  Lofanna  adoprò  quello  an* 
„  tidoto  per  mettere  in  ficuro  la  vita  d 5  un  luo  Figli» 
„  uolo .  Nei  mefe  d5  Agofio  1756.  il  Sig.  Tiffot  aveva 
33  già  inneflate  nella  medefima  Città  fenza  accidente  42. 
33  Perfone;  e  un  gran  numero  di  altre  fe  ne  contavano 
3,  in  Neufchaflel ,  e  in  altre  Città  degli  Svizzeri  .  A  Ber- 
3,  na  nel  1757.  il  Sig.  De  Haller ,  Prefidente  deli5  Ac- 
3,  cademia  di  Gottingen,  il  fuffragio  dei  quale  non  ver- 
,3  rà  ricufato  da5  Medici  più  dipinti  ,  dopo  di  avere 
3,  co  propri  ferie  ti  foflenuta  la  Inoculazione,  ed  aver  con* 
3,  vertati  molti  Padri,  ha  finito  col  far  inneflare  una  <ua 
propria  Figliuola.  A  Raffica  i  Signori  Rernoulli ,  il  no- 
55  me  folo  dei  quali  potrebbe  eoo  giuila  ragione  automa- 
3,  re  una  opinione  dubbiofa ,  non  lì  fono  foiamente  con- 
3,  tentati  di  dichiararli  apertamente  per  P  Inoculazione, 
3,  e  dì  ottenerne  per  le  prime  prove  V  approvazione  del- 
„  le  Facoltà  di  Medicina,  e  di  Teologia,  di  Bafilea,  ma 

il  Ga- 
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nove  famofl  Dottori  della  Sorbona  fia  fiata  giu¬ 
dicata  praticabile  per  1*  utile  ,  che  apporta  al 
Mondo  ;  che  in  Parigi  fe  ne  fiano  flampate  con 
approvazione  ed  applauSo  dottiflìme  Apologie  * 
ed  in  Moaipelieri  vi  fia  (lato  chi  abbia  vaio- 
resamente  loflen-uto  il  metodo  ,  e  dilucidato  V 
ufo  ,  e  fe  rf  è  cogli  esperimenti  riconofciuto  il 
giovamento  ammirabile.  Pure  tralasciando  io  qui 
per  brevità  ancora  quelle  relazioni  5  e  quelle  espe¬ 
rienze  ,  porrò  in  villa  quanto  è  accaduto  nella 
lìodra  ToScana  la  quale  non  è  così  facile  (la 
Dio  mercè)  ad  edere  Sedotta  dalle  opinioni  nuo¬ 
ve  ?  le  quali  ci  vengono  di  là  da"  monti  * 

XliL  II  Dottiffìmo  Mondgnore  Venuti  ,  Pro* 
poflo  di  Livorno  ,  nelle  note  aggiunte  alla  pre¬ 
citata  memoria  full'  Inoculazione  del  Vainolo 

del 


n  il  .Cadetto  dei  due  Fratelli  il  Sig*  Giovanni  Bernoulli  vi 
n  aggiunte  il  fuo  efempio,  facendo  inoculare  due  dei  fuoi 
„  Figli  minori,  e  nell’  anno  pallate  il  Primogenito. 

Nello  feorfo  mefe  di  Giugno  del  corrente  anno  1763.  il 
Sig.  Bernardino  Mofcati  dotto  Chirurgo  di  Milano  ha  fatti  in 
Chiavenna  fei  feliciffimi  Innefti  di  Vaiuoló,  quattro  de*  quali 
fono  flati  efeguiti  in  4.  figli  dei  Signor  Conte  Salice  x  illumi¬ 
nato  Pie  fi  dente  di  quel  luogo 

Il  leggere  le  relazioni  dei  moltiffìmi  Innaffi  efeguiti 
felicemente  ancora  in  varie  parti  della  noflra  Italia  *  co¬ 
me  fi  è  veduto  nella  prima  di  quelle  annotazioni ,  e  nel¬ 
le  noce  aggiunte  dal  Dottifiìmo  Monfignore  Venuti  alla  pri¬ 
ma  Memoria  precitata  di  Monfieur  de  la  Condamine ,  e 
nelle  Novelle  Letterarie  del  Chiarifllmo  Sig*  Lami *  Teo¬ 
logo  di  S.  M.  C*  in  Tofcana ,  rende  fempre  più  patente 
F  ^ccefììvo  numero  degli  efperimenti  rilevato  dal  Chiarifs® 
P.  Maeflro  Berti ,  Teologa  aneli*  egli  di  S®  M®  C®  in  To¬ 
fcana»  come  fi  è  detto® 
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del  Signore  de  la  Conclamine ,  ha  inferita  una  let¬ 
tera  del  Signor  Dottor  Domenico  Teverini  ,  Me¬ 
dico  di  Città  di  Cartello  ,  fcritta  ai  19.  d’  Apri¬ 
le  1755*  dalla  qual  lettera  ricaviamo  efterfi  da 
lui  polla  in  pratica  V  Inoculazione  nel  1750. 
io  Citerno  ,  fenza  che  di  200*  Perfone  Inocu¬ 
late  3  e  più  ,  una  ne  morirte  ,  o  reftafte  feg na¬ 
ta  in  modo  (concio  ;  Umilmente  aver  fatto  un 
tale  inoerto  in  molte  perfone,  e  ancora  ne’ pro¬ 
pri  Figli  con  felicifliino  dito,  il  Signor  Lunadei , 
altro  Medico  celebratirthno ,  c  che  i  Signori  Me¬ 
dici  Evangelifìi ,  e  F eretti  hanno  praticato  profpe- 
rofamente  Io  fteflo  Innefto  io  Monterchi  * 

XIV.  Dalla  lettera  topraccennata  del  Signor 
Dottore  Gamucci  venghianio  articurati  ,  che  nel 
corrente  anno  1756.  propagandoli  il  Vaiuolo  in 
Città  di  Cartello  ,  e  nelle  Terre  ,  e  Villaggi 
circonviciniv,  nel  tempo  della  fua  maggiore  di¬ 
latazione  ,  e  del  fuo  inafprimento ,  ricorlero  mol- 
tirtìme  perfone  alf  Innefto,  e  che  ninnarono  tut¬ 
te  lenza  pericolo  ,  e  fenza  grave  incomodo  .  Ei 
deferivo  il  modo  ,  che  ha  tenuto  io  tale  opera¬ 
zione  ,  coniiftente  dopo  un  facile  preparamento 
in  un  piccolo  taglio  di  lancetta  ,  fatto  nella 
cute  d’  una  cofcia ,  fui  quale  dopo  d’  avere  acciu¬ 
gate  bene  le  poche  cadenti  gocciole  di  Sangue^ 
porta  una  Dilla  d?  umore  putrido  ,  prefo  da  una 
bolla  di  Vaiuolo  maturata ,  0  lerbata  a  quello 
fine  3  il  fuddetto  taglio  ricoperto  diventa  roiieg- 
giante  e  tumidetto  dopo  qualche  giorno  ,  e  iì 
vede  circondato  da  rigonfiamenti  cirtoii ,  i  quali 
poi  erefeono  in  numero  difereto  3  e  ipargendortl 

per  le 
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per  !e  membra  ,  vengono  ben  pretto  a  matura¬ 
zione  perfetta,  nè  Iafciano  margine,  o  cicatrice 
di  fe  ;  ed  aggiugne  il  fuddetto  virtuofo  Signor 
Gamucci  ,  efsere  ancora  più  mite  1’  Innetto  ,  (e 
facciali  con  Vaiuoio  procedente  da  altro  Innetto, 
e  feguirne  non  pertanto  avventuratamente  lo 
ifefso  effetto  :  anzi  ci  attìcura  ,  che  ,  lenza  le  di¬ 
ligenze  praticate  da  Lui  ,  ha  ottenuto  il  mede- 
limo  fine  di  profperofa  guarigione  chi  ha  fatto 
J’  Innetto  con  lancetta,  fulla  quale  era  leccata 
la  materia  del  Vaiuoio,  fenza  pigliarli  tanto  pen¬ 
siero  nella  preparazione  ,  e  nella  cura  degli  In- 
nettati  .  Quelle ,  ed  altre  cole  ci  deferive  1’  ac¬ 
creditato  Medico  . 

XV.  Narrerò  in  Succinto  ciò,  che  è  ac¬ 
caduto  fugli  occhi  nottri  .  Nello  fcadente  an¬ 
no  1756.  al  cui  penultimo  giorno  lìamo  per¬ 
venuti,  mentre  ferivo,  il  Vaiuoio  ha  cagio¬ 
nata  in  Livorno  tale  moria,  ed  influenza  pe¬ 
stilenziale,  che  ha  rapiti  circa  400.  Bambini, 
rifanandolì  alcuni  altri  pochi  difficilmente  e 
con  gran  pena,  ma  nella  (tetta  Città  il  Sig. 
Confole  d’  Inghilterra,  e  alcuni  de’  principa¬ 
li  Mercanti  facendo  inoculare  i  ioro  pargolet¬ 
ti,  avevano  avuto  il  godimento  di  vederli  e- 
fenti  dalla  Sterminatrice  malattia,  e  guariti  a- 
gevolmente .  Ancora  qui  in  Pila  il  Nobile, 
e  prudente  Signore  Tommafo  Gherardi  ha  volu¬ 
to,  che  Siano  inoculati  tutti  i  fuoi  Figli,  lo 
che  felicemente  è  riufeito  ;  ed  anco  il  Sig. 
Cavaliere  Commendatore  Conte  Carli ,  no  t  il¬ 
iimo  cella  Repubblica  letteraria  ,  e  che  fa ,  e- 

H  ferci- 
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fercita ,  ed  infegna  doveri  di  buon  Criftiano , 
ha  voluto  ,  che  fi  efeguifca  1”  Inoculazione  in 
un  fuo  Figlio  unico  fenza  menoma  repugnan- 
za ,  e  con  la  férma  fiducia  e  ficurezta  di 
quel  contento ,  che  gli  fi  è  pervenuto.  Gii 
altri  molti,  e  qui,  e  in  Livorno,  e  nelle 
vicine  Cartella  inoculati  dal  Sig.  C«,  ed  al¬ 
tri  in  maggiore  numero  inoculati  fimilmente 
da  bravi  Profé flori  di  Chirurgia ,  e  di  Medi¬ 
cina  nella  noftra  Città  Capitale  di  Firenze, 
ficcome  le  facilirtìme  maniere  di  fare  una  ta¬ 
le  Inneftazione  con  lancetta,  con  ago  d’  oro, 
o  con  altro  medico  ufuale  iftrumento ,  li  pal- 
fano  da  me  fotte  filenzio  per  e  Aere  cofe  no¬ 
te  oggi  mai  a  tutti. 

XVI.  Da  quanto  abbiamo  detto  fembrami 
manifefto ,  che  I’  Inoculazione  del  Vaiuolo  vie¬ 
ne  approvata  da  uomini  peritilfimi  in  Medi¬ 
cina  ,  atnmefsa  da  perfone  prudcntifsime ,  vo¬ 
luta  da  Capì  di  Famiglie  riguardevoli ,  a’  qua¬ 
li  molto  preme  il  confervamento  della  fu  a 
Prole,  ed  efercitata  in  più  luoghi  con  elito 
avventurolo,  e  con  vantaggio  inefplicabile.  Sap¬ 
piamo  dall’  altro  canto ,  che  al  Vaiuolo  na¬ 
turale  fono  foggetti  quali  tutti  gli  uomini;  e 
di  mille  fe  ne  ritrovano  pochifsimi ,  i  quali 
non  f  abbiano,  o  prefto ,  o  tardi.  Sappia¬ 
mo  dal  calcolo,  datocene  dai  Medici,  che, 
quando  il  Vaiuolo  è  mite  e  difereto,  uccide 
la  tredicefima ,  e  forfè  anco  la  decima  parte 
delle  creature  viventi,  e  quando  è  di  quali¬ 
tà  peffimas  è  una  fpecie  di  peftilenza,  da  cui 
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ben  pochi  la  fcampano.  Sappiamo  cfsere*  quc« 
fio  Vaiuolo  più  pericolofo  ,  e  nocevole,  quan¬ 
to  più  tarda  a  venire;  e  per  non  richiama¬ 

re  a  memoria  avvenimenti  lontani  anche  dt 
Sovrani  Principi,  e  (tinti  da  quello  contagio- 
fo  morbo  pcffimo  (  tra1 * * * * * * 8  quali  il  annovera  lr 
Augufiilfimo  Imperadore  Giufeppe  (i)  fi  è  ve¬ 
duto  qui  in  Pila  nell*  anno  1749.  non  po¬ 

terli  dai  noftri  Dottifsimi  Profefsori  ,  e  da  al¬ 
tri  Medici  accreditati  della  Città  ,  riparare  al¬ 
la  perdita  luttuofa  del  Sig.  Conte  Vberto  Stam - 
fa,  unico  Figlio  del  Sig.  Don  Guido ,  che  fé 
ne  morì  di  Vaiuolo  in  età  di  23.  anni  fa¬ 

gli  occhi  del  Sig.  Generale  Carlo  Stampa ,  di 
lui  zio  amantifsinio. 

H  2  XVII.  Fa 


(1)  Nell’  anno  1711.,  in  cui  morì  di  Vaiuolo  1*  Au~ 
gufìiftimo  Imperatore  Giufeppe  nel  dì  17.  di  Aprile  nell9 
età  di  anni,  mo.ì  parimente  di  Vaiuolo  nel  cinquan- 

tefimo  anno  dell*  età  fua  nel  dì  14.  deir  iftefih  Aprile 

Luigi  Delfino  di  Francia ,  figlio  dell’  allora  regnante  Lui¬ 
gi  XIV.,  il  quale  Re  fu  malato  di  peffimo  Vaiuolo  nel 

nono  anno  della  fua  età,  e  ne  guarì  col  mezzo  di  quat¬ 
tro  cavate  di  fangue.  Annum  nonum  agens  quatuor  fan. 
guinis  detra&ionum  epe  Variolis  pejftmis  lìheratus  fuit ,  io 
Fcriili  già  fino  nell*  anno  3746.  nel  mio  Commentario 

Latino  de  Hodìerna  Medicina  pratica  Etrufca ,  che  fu  Cam¬ 
pato  nel  1747®  dal  celebre  Medico  di  Brefcia  il  Sig« 

Conte  Roncalli  nella  fua  grande  Opera  Medicina  Euro « 
pae  a  Saptentibus  illufirata ,  e  che  fu  poi  citato  con  mol¬ 
ta  bontà  dal  Chiarifs.  Sig.  Barone  de  Mailer ,  ProfefTore 

emerito  di  Medicina  della  Vniverfità  di  Gottinga,  e  Pre¬ 

ndente  della  medefima ,  in  più  di  un  luogo  delle  fue 

note  ai  Metbodus  fi  udii  medici  del  Boerhaave  3 
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XVIL  Fa  d'  uopo,  fe  così  è,  fermare 
il  raziocinio  feguente  .  Si  dee  riputare  lecito, 
e  profittevole  nell’  Arte  Medica  quanto  i  mi¬ 
gliori  ProfelTori  di  tal’  Arte  dopo  diligentif- 
fimo  efame,  dopo  ,  replicate  efperienze,  dopo 
tanti  difpareri  e  contefe ,  riconobbero  finalmen¬ 
te  utile,  e  profittevole;  quanto  con  approva¬ 
zioni  di  eccellenti  Dottori  in  Teli,  in  Apo¬ 
logie  ,  in  Libri ,  nelle  Vniverfità  di  Francia , 
di  Germania ,  ed  in  altre  celebri ,  e  rinoma¬ 
te  è  fiato  difefo  validamente;  quanto  coti  Ieg- 
gierifsimo  incomodo  libera  da  una  fpecie  di 
peftilenziale  malattia  (  che  tale  appunto  i! 
Vainolo  è  nominato  da’  Medici  )  ,  inevitabi¬ 
le  al  mafsimo  numero  degli  uomini,  diftrug- 
gitrice  di  copioie  Famiglie,  e  perniciofifsima 
ad  ogni  ctadc  ,  ad  ogni  fefso  ;  quanto  da  Per- 
fone  nobili ,  dotte  ,  prudenti ,  e  timorate  di 
Dio ,  viene  praticato  ne’  propri  Figli  anche 
unigeniti ,  anche  eredi  di  Principati  ,  anche 
di  grande  afpettativa ,  di  talento  fubitme,  e 
di  indole  ottima  ;  quanto  finalmente  ha  tan¬ 
ti  gradi  di  maggiore  probabilità  fopra  1  opi¬ 
nione  contraria  ,  quante  fono  le  Per  fon  e ,  I’ 
efperienze,  e  le  ragioni  fopraccennate.  Tale 
è  P  Innefiatura  del  VT aiuolo ,  o  fia  la  Inocu¬ 
lazione.  Dunque  fi  dee  riputare  lecita,  e  pro¬ 
fittevole;  e  fi  può  anche,  difcorrendo  del  Va- 
iuolo ,  dare  a  chiunque  ama  la  vita  di  fe  ftef- 
fo,  e  de’  propri  Tuoi  Figliuoli  ,  quel  ricordo 
del  Savio  Ecclefiafiic.  18. ,  prima  che  fopra  v- 
venga  I’  infermità,  la  quale  iiianguidifcc,  o 

toglie 
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toglie  il  vigore,  adopera  li  medicamento  %Antc 

ìanguorem  adbibe  medicina'/» . 

XVIII.  Le  obbiezioni ,  che  fi  pofsono  fa¬ 
re  contro  1’  Inoculazione,  fono  molte ,  ma  per¬ 
chè  fono  di  facile  fcioglimento ,  mi  riftrin- 
gerò  a  quelle  due  fole,  le  quali  fi  conten¬ 

gono  nella  proporzione  del  Cafo,  rimettendo 
io  il  Lettore  circa  le  altre  obbiezioni  alla 
più  volte  lodata  Memoria  del  Signore  de  la 

Condamine. 

XIX.  L’  oppofizione  principale  è  quella  l 

Certo  è,  che  qualch’  uno  può  efsere  efente 
dalla  malattia  del  Vaiuolo.  Come  dunque  fi 

puote  coll  Inoculamene  artificiale  far  venire 
rotella  malattia  a  chi  non  è  per  averla?  U 
altra  obbiezione  è  la  feguente.  Benché  muo¬ 

iano  afsai  più  Creature  per  1’  Infermità  natu¬ 
rale  del  Vaiuolo,  che  per  1’  artificiale,  nulla 

però  di  meno  è  accaduto  alcuna  volta,  che 
taluno  fia  morto  pel  Vaiuolo  artificiale ,  ed 

innevato .  Può  dunque  1'  In  nello  del  Vaiuo¬ 
lo  efsere  cagione  di  morte  almeno  in  qualch' 

URO  .  , 

XX.  Sento,  che  alla  prima  oppofizione  fi 

rifponde  da  molti  Difenfori  delia  Inocolazio- 
ne,  efsere  in  noi  il  germe  del  Vaiuolo,  e 

però  efservi  fottopofti  quali  tutti ,  o  efser  be¬ 
ne  il  premunirli  contro  il  fiero  maligno  af- 
falto  di  quello ,  poiché  fi  è  in  una  grandif- 
iìma  probabilità  di  un  male,  futuro  certamen¬ 

te,  o  quali  certamente.  In  fatti  il  Teologo 
Signor  Cbais  prclodato  ragiona  nella  guìfa  fe¬ 
guente 
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guente  ne!  Tuo  bd  Difcorfo  apologetico,  cita* 
to  qui  fopra  da  me  „  Les  Hommcs  naifsenc 
3,  avec  le  funefte  levaio  de  la  petite  Vérole . 
„  Prefque  tous  une  fois  dans  leur  vie  cn  font 
„  atteints.  S’  ils  perviennent  au  terme  de  la 
,,  vieillelsc  a  pei  ne  dans  ce  dernier  cas  on 
,,  trouve  t-on  4.,  o  3.  fur  une  centaine,  qui 
„  échappent  a  la  loì  commune,  &  par  des 
,,  obfervations  trés  louvent  reiterées  il  eri  dc- 
„  montré,  quc  cette  cruelle  contagion  enleve 
„  a  la  terre  plus  de  la  quatorzieme  partie , 
„  peut  étre  la  dixieme  partie  de  fes  Habi- 
„  tans  . 

XXI.  Dall’  efsere  negli  Vomini  quello  ger¬ 
me,  o  come  parla  il  mentovato  Autore,  que¬ 
llo  fermento,  o  lievito,  ne  deduce  apparte¬ 
nerli  alla  prudenza,  alla  umanità,  alla  pietà, 
e  di  vantaggio  all’  amore  proprio  ,  il  ricercare 
diligentemente  quei  mezzi  ,  che  1’  onnipotente 
ottimo  Creatore  ha  preparati  come  prcfervativi 
fpecifici  dalle  malattie  più  comuni,  e  più  fu- 
rede,  e  che  nel  genere  di  tali  prefervativi  fi 
debbono  computare  quelli,  i  quali  vengono  pre- 
fcritti  concordemente,  ed  alseverantemente  dai 
Maellri  dell’  Arte,  da  Medici  abili,  difinte- 
refsati,  ed  amatori  del  bene  pubblico;  e  ta¬ 
le  efsere  la  Inoculazione  per  riguardo  al  Va¬ 
inolo  .  In  conferma  di  quella  opinione  che  gli 
uomini  comunalmente  in  fe  flefsi  abbiano  il 
germe,  e  il  feme  del  Vaiuolo ,  ho  voluto  a- 
prire  qualche  libro  medico,  ed  ho  ofservato  ac¬ 
cordarli  Molti  a  l’onttnajo  Wiiiis ,  che  trattan¬ 
do  ,, 
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do,  sic!  trattato  delle  febbri  peftilenziali  e  ma¬ 
ligne,  del  Vainolo,  fcrifle  al  Cap.  15*  Quoai 
originem  fu  am  feminarium  habent  nobìs  connatum ,  e 
poco  dopo:  Katuralis  praedijpojìtto , 
manum  ad  bunc  morbum  inclinai ,  vi  de  tur  effe  la* 
hes  quaedam ,  feu  impuri tas  fanguinis ,  inter  prima, 

foetus  mdimenta  in  utero  concepta  1  hanc  %AuEìoreB 
fere  omnes  fanguìni  menjìmo  adferiptam  voluntm 
XXII.  Mi  dichiaro  di  non  efsere  molto 

intendente  di  Medicina,  ma  pure  mi  farò  ar¬ 
dito  a  dire,  che  io  non  fono  perfuafo  di  que¬ 
llo  germe,  o  di  quella  cagione  feminatricei 

in  primo  luogo,  perchè  il  Vaiuolo,  per  quan¬ 
to  ne  ferirono  gli  Autori  Arabi,  cominciò  a 
comparire  nella  Arabia  circa  V  anno  dell*  Era 
Criftiana  572*  nel  quale  anno  comparuerunt  fri - 
mo  in  terris  ^Arabum  Variolae  &  morbilli ,  adda- 

cendo  eglino  prove  fufficienti  di  tale  afserado- 
ne.  In  ordine  poi  a5  tempi  anteriori,  fi  vuo¬ 
le  che  il  Vaiuole  fofse  ignoto  del  tutto  a 
Galeno  il  quale  fiorì  z  tempi  di  Traiano  e  dì 
%Adriano ,  e  di  ^Antonino  Imperatori  Romani  , 
comechè  pretende  dimoftrare  f  oppofito  il  Rbajis , 
famofo  Medico  Arabo  nei  trattato  fuo  del  Va¬ 
iuolo  (i),  dalla  Arabica  nella  Lingua  Latina 

trafpor- 


fi)  Il  Trattato  del  Vaiuolo  del  Rhajii ,  che  fiori  fili¬ 
la  fine  del  fecole  IX.*  e  fui  principio  dei  X.*  fu  anche 
tradotto  dalla  lingua  Sirìaca  nella  Greca*  poi  dalla  Greca 
nella  Latina.  Egli  per  riguardo  a*  fuoi  tempi  fu  dotto* 
e  morì  ottagenario  nell®  anno  932®»  come  narra  fra  gli 

altri 
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trafportato .  Ora  dico  io,  come  mai  il  Vaiuo- 
io  ha  tardato  tanto  a  comparire  ai  mondo , 
efsendone  nella  mafsima  parte  degli  Vomini  la 
femenza ,  ed  il  germe  ?  L’  irtefso  dubbio  nafce 
in  me,  fe  rifletto  alla  opinione  di  coloro ,  i 
quali  vogliono  che  non  fla  altro  il  Vaiuolo, 
che  una  efFervefcenza ,  o  ribollimento  di  fan- 
gue,  onde  forgono  gallozzolette  ,  e  bollicole, 
quali  come  interviene  nel  morto,  e  per  ciò  1“ 
ifteffo  Yaiuolo  rta  più  frequente  ne’  Giovanet- 
ti,  il  cui  fangue  ha  maggiore  umidità  ,  e 
caldezza,  perocché  prima  di  Maometto ,  e  prima 
dì  Gaietto ,  quel  ribollimento  nel  fangue  de’  fan- 
ciullini  ci  doveva  efsere  (i)  » 

XXIII,  So 

'  V  -  “  ■'  *■  .V  r  '  V.  il  a  :  ■ 


altri  il  Ch.  Fteind ,  febbene  il  non  meno  erudito  Me¬ 
dico  Giovanni  Eurnio  nella  fu  a  Dilìerrazione  de  {ìndio  Me - 
dicinae  reSle  inftituendù  abbia  fcritto,  Kbazes ,  utili*  ili* 1* , 
atti  efficace m  &  contra&am  Medicinam  amant  >  centum  anno* 
NI  die  in  am  fecit  * 

(i)  Benché  per  riguardo  alla  Medicina  pratica  fembri 
inutile  il  ricercare  P  epoca  del  Yaiuolo,  la  quale  è  Ha¬ 
ta  attribuita  alla  Numidia  meridionale  da  quelli  Scrittori, 
che  flabilirono  eflerci  venuto  il  Vainolo  dagli  Arabi  \  con 
tutto  ciò,  he  corri  e  altri  Scrittori  V  hanno  ricercata ,  fra 
quali  fi  è  diflinto  1*  ìnglefe  Medico  Hahn  colP  avere  in 
un  fuo  fiampato  libro  col  titolo  Variolarum  antiquitates 
e  Graecis  erutae ,  procurato  di  provare,  che  quefta  ma¬ 
lattia  fu  deferitta  dagli  antichi  Medici  Greci  con  voca¬ 
bolo ,  che  equivale  al  Latino  Carbunculus ,  e  fi  eco  me  1 
molti  piccoli  flemmoni  deferirti  da  Galeno  col  nome  e» 
p  belgi  da  paiano  quelli  del  Yaiuolo,  per  tanto  dirò,  che  io 
reputo  co  fa  non  imponìbile,  che  il  Yaiuolo  abbia  affitti 
i  Corpi  umani  viventi  anche  prima  del  tempo  di  Mao-* 

metto  3 
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XXIII.  So  anche,  pretenderli  da'  Sapien¬ 
ti  Medici,  che  la  materia  dei  Vaiuolo ,  già 
generata  fuori  del  Corpo  umano  vivente  ,  fi 
attragga  agevolmente  da  quello  o  per  la  vi- 

I  cinan- 


metto  f  non  parendomi  validiffimo  contro  quella  opinione 
V  oracolo  fondato  fui  filenzio  degli  antichi  Scrittori,  che 
ci  fono  rimafti  •  Oltre  alla  fortiffima  ragione  addotta  qui 
dal  Ch.  P8  Berti,  fi  potrebbe  riflettere,  che  poteva  ef- 
fere  fatta  menzione  del  Vaiuolo  in  qualcuno  di  quei  nu« 
merofiffimi  MSS.  della  Biblioteca  de*  Tolommei  •  Quei  MSS. 
ideila  Città  d*  Alexandria,  dov*  erano  4.  mila  terme  * 
furono  nei  tempi  di  Giulio  Cefare  bruciati  dai  Cuflodi  dei 
Bagni  di  quella  Città  per  fei  meli  ad  ufo  di  fcaldare 
gli  Beffi  Bagni,  come  fra  gli  altri  narra  P  Abulfaragio  * 
11  Dottiffitno  Fteìnd  precitato  fcriiTe  fu  quello  proposto; 

Ex  antiquiffioiis ,  quae  fuperfunt  ,  Variolarum  traditions- 
3,  bus ,  has  in  AEgypto  primutn,  Omaris  tempore,  qui 
3,  Mabometo  fucceffìt ,  apparuiffe  comperi mus  :  etfi  ,  quum 
3,  has  Graeci  prorfus  ignoraverint ,  Arabes  fine  dubio  mor- 
3,  bum  illue  e  fua  gente  advexerint ,  quem  ipfi  fortaffg 
f5  a  remotioribus  Orientis  Gentibus  fufeepiffent horum  e« 
3,  nim  antiquiffimi  Scriptores  de  co  non  ita  icquuntur  qua- 
,3  fi  recenter  orto.  ,, 

Tale  opinione  fi  conferma  ancora  dall’  efempio  della 
poco  ficura  fiiTazione,  che  è  fiata  fatta  proporzionalmente 
di  altre  epoche  d*  altre  malattie,  e  di  materie  diverfe, 
come  accennai  già  falla  fine  della  mia  Lettera  [ opra  P 
ufo  medico  interno  del  Mercurio  fublimato  corro/ivo,  e  / opra, 
il  Morbo  Venereo ,  la  quale  è  (lata  fatta  {lampare  in  Cre¬ 
mona  ne!  decorfo  anno  1762.  dal  Ch.  Sig.  Dottore  Mar¬ 
tino  Ghifi ,  Medico  Dottiffitno  di  quella  Città ,  e  lodato¬ 
le  dell*  Inneflo  de!  Vaiuolo.  Io  fcriffi  ivi,  che  ciò  fu 
già  come  di  moli  rato  verfo  la  metà  dello  feorfo  fecolo  dai 
Sapientiffimo  Ifacco  Voffio  in  Leida  nel  Cap.  XIV,,  inti¬ 
tolato  de  Artibus%  &  Scientiis  Sinarum • 

Molti  fanno,  che  queflo  eruditiffirro  Scrittore,  che 
wiffe  dall*  anno  1618.  al  1685*  affai  che  ancora  la  circo¬ 
colazione 


I 
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cìnanza  da  Chi  ne  ila  infetto,  o  per  r eff¬ 
razione  di  aria  pregna  di  particelle  contagio- 
fe ,  ed  appiccatile  :  alla  quale  fentenza  par- 
mi  ,  che  pofsa  fervire  di  buona  prova  la  rae- 
ddima  Inoculazione ,  di  cui  il  tratta . 

XXIV.  Sia 


fazione  del  fangue  nel  Corpo  umano  vivente ,  della  qua* 
le  Realio  Colombo  di  Cremona,  F*  Paolo  Satpì  di  Vene* 
zia,  Andrea  Cefalpino  di  Arezzo,  ma  più  V  Inglefe  Gu * 
glieimo  Arveo ,  fono  flati  allenti  come  fcopritori  ,  era  no¬ 
ta  ai  Ginefi  già  da  quattromila,  e  più  anni  -  5,  Periodnm 
3,  fanguinis  (  fende  Egli  colà  ),  quam  vulgo  circulationem 
},  vocant  jarn  a  quatuor  mille ,  &  pluribus  ,  annis  Seribus 
„  notarti  fuiffe  teflantur  illoruoi  libri  2  quumt  fcriptum  de 
„  pulfibus  ,  Se  de  fanguinis  in  humanis  corporihus  circuitu  , 
„  ex  Sinico  fermone  translatum  ,  In  lucem  prodiera  ,  non 
„  efl,  cut  dev  eo  amplius  dubitemus.  ,,  Con  breve,  e  non 
aliena  digreffione  ,  Soggiungo,  che  fecondo  P  iflefTo  Vof 
Jìo  ancora  V  ufo  della  Calamita,  indicante  li  fette  Trio¬ 
ni,  era  nota  ai  Cinefi  ,  già  da  duemila  e  ottocento  an¬ 

ni:  „  Conflat  iam  a  bis  mille.  Se  o&ingentis  fere  an- 
3)  nis,  Seres  exploratum  habuiiTe  Magnetis  ,  quatenus  is 
„  feptem  Triones  oflendit,  virtutem  Sopra  il  quale 
proposta  io  fo  bene,  che  il  fu  Marchefé  Maffei  nella  let¬ 
tera  XV.  della  Formazione  dei  Fulmini  feri  fife  ,  che  nel  fe¬ 
cola  XI IL  un  Cittadino  d'  Amalfi  inventò  la  buffala  nautica 
avendo  feoperta  la  virtù  più  /Ingoiare  della  Calamita  di  di - 
viger  fi  verfo  i  Poli;  e  fo,  che  il  Chiaridìmo  Signore  de 
Voltale  nel  tomo  XIII®  delie  fue  Opere  delP  edizione 
di  Lofanna  del  17 j&,  trattando  delle  feoperte  fatte  dai 

Portoglieli,  fcrifife ,  che  tale  direzione  della  calamita  fu  tvo* 
vaia  verfo  la  fine  del  fecolo  ~XI1L  ,  e  che  Flavio  Gioia  Cit¬ 
tadino  dr  Amalfi  ne  inventò  ben  tofia  la  bu/Jola •  Ancora  il 
Chiari  (limo  5  e  fottìliflimo  Fifico  vivente,  Monfieur  de  Buf¬ 
fon  nel  tomo  primo  della  fua  tìifioire  nature  Ile  generale  Cf 
'par thuli ère  avec  la  deferìption  du  Cabinet  du  Roy  ,  ha  ad« 

dotte  mie  ragioni^  per  cui  non  crede  3  che  £  Cinefi  co¬ 

ito  fca  no 
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XXIV*  Sia  come  fi  voglia  «  Ciò  avven¬ 
ga  o  per  germe  ,  o  per  contagione  o  per 
qualfìvoglia  maniera,  eertilfima  cola  è,  che  ai 
Vaiuolo  loggetti  fono  poco  meco  di  tutti,  e 

I  2  che 


nofcano  da  tanto  tempo  la  bufibla*  cercando  dì  confutare 
fu  ciò  particolarmente  1’  Iftoria  Sinica  del  Mattini  »  Pie* 
tre  van  Mujfcbebroek  nella  eia  borati  (li  ma  fua  Dilìertazione 
de  Magnete  fcrifTe  fotto  all*  efperimento  8r»  Incertum. 
?s  eli,  quo  tempore  Magnetis,  &  Ferri  fuper  ipfo  dudi, 
55  dire<flio  ad  plagas  Caeli  Boreas  Se  Auilrales  deteda  fu* 
55  it  ,  liti  Se  quando  a  Nautis  caepit  in  ufum  vocars  ec.  „ 
e  foggiunfe  *  che  dalla  Francia  „  proferpfit  hoc  inventutn 
33  pedententìm  iuxta  littora  maris  Mediterranei  >  acque 
ita  pervenir  ad  Venecos ,  apud  quos  primam  adhibUutn 
55  fuit  a  Paul*  Veneto  ,  cui  idcirco  gloria  inventi  anno  izéò» 
3,  adferibitur  :  tum  etiam  ad  urbem  Amalphim  in  Regno 
33  Neapoletano  delatutn  eft  9  in  qua  primo  a  Jobanne  Goya 
55  circa  an®  130©.  in  ufum  vocatus  fuit  eompaffus*  unde 
35  verficuìus 

53  Prima  dedlt  Nautis  ufum  Magneti s  Àmalphis  » 

Ne  hanno  fcritto  moltiffìmi  altri  Autori  *  come  fi  vede  fin- 
golarmente  nella  Parte  terza  dei  Commentari  dell*  lftituto 
delle  Scienze  di  Bologna  5  cioè  nelle  due  ragionate  Di  fife  r- 
tazioni  de  Àcus  Nauticae  Inventore ,  d5  una  delle  quali  è 
autore  il  Ch.  P®  Abate  Trombeìli ,  ficcarne  dell5  altra  il 
Ch,  Monaco  Camaldolefe,  e  frofeflòre  pubblico  di  Nau¬ 
tica  ,  Don  Abbondio  Collina  * 

L5  arte  tipografica  altresì  ,  fecondo  il  parere  dell5  ìftefi 
fo  Ifaccù  VoJfiOy  mille  &  quingentis  fere  annis  apud  llles  e  fi 
antìquior  quam  apud  Cbrifiianos  9  ai  quali  nell5  anno  1457* 
divenne  nota  in  Haerlem  • 

Ivi  fi  legge  ancora  „  Polveroni  nitratura  ,  Se  torni en- 
35  torum  maiorum  3  Se  minorimi  3  quibus  vulgo  utimur,  in- 
55  ventum  qui  Chrifiianis  adferibunt  ,  Se  illi  quoque  plori- 
33  mura  falluntur,  quum  conftet  jam  a  mille  Se  fexcentis 
pene  annis  haee  Sinenfibus  fuifle  cognitiffima  ;  e  di 
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che  poco  meno  di  tutti  hanno  ne!  fangue 
una  difpoiìzione  attiviflìma  a  generarlo  ,  o  a 
riceverlo  .  Si  fa  i!  conto,  che  ne  vadano  im¬ 
muni  folamente  quattro,  o  cinque  per  cento* 
E  chi  può  lusingarti  di  dover  effe  re  uno  dì 
quehi  quattro,  o  cinque,  e  non  pili  tofto  ab¬ 
bia  a  temere  di  dover'  edere  nel  numero  dì 
que*  cento  ?  I  Savj  lì  ridono  di  coloro,  ì  qua¬ 
li  giucca  no  un  numero  al  Lotto,  fperando  che 
iìa  per  edere  uno  de'  cinque  da  eliraeru,  non 
uno  degli  95.,  che  rimangono  nella  lifra,  per¬ 
chè  qualctf  uno  abbia  indovinato  cafualmente 
quel  numero  .  Così  per  appunto  fono  degni  dì 
tifo  quei  tali,  che  lì  danno  a  credere  d'  ef¬ 
fe  re  uno  degli  avventurai  liberi  dal  Vaiuolo, 
e  noe  paventano  d*  efsere  uno  dei  95.  ,  i  qua¬ 
li  contraggono  il  Vaiuolo,  perchè  di  cento 
qualclf  uno  avventurevolmente  ne  vada  libero  . 
In  quello  gran  timore  dunque,  fondato  fopra 
un  numero  balli  fsimo,  e  tanto  fproporzionato , 
come  abbiamo  detto  ,  non  è  prudenza  il  pre¬ 
munirli  con  quello  nobile  efficacilfìmo  prefer- 
vativo  ?  Ed  ecco  la  rifpofta,  che  danno  a  quel¬ 
la  prima  obbiezione  «  In  una  sì  grande  difu- 
guaglianza  di  Favoriti  dalla  Natura,  e  di  cen¬ 
to  Difavventurati  non  v’  ha  uomo  alcuno  fen- 

fato  5 


ciò  convince  un  tefto*  riportato  da!  medefi rno  Vejfio ,  del 
fu  dotto  Wfcovo  Giulio  Affrican$  ,  che  fiorì  210,  anni  do¬ 
po  Cr’fto  ,  ne!  qual  teflo  vi  fono  nominati  per  ingredienti 
principali  della  delta  polvere  lo  zolfo  viro,  il  nitro,  o 
Cale  follile,  e  certa  pietra  combufflibile  in  vece  de5  carboni  * 
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fato,  il  quale  fi  poffa  compromettere  di  effe- 
re  nei  numero  di  que’  cinque.  Si  aggiugne  il 
rifchio  di  morte  ,  che  fi  incontra  nei!  infer¬ 
mità  del  Vaiuolo  naturale  (t),  non  già  del  Va¬ 
cuolo  artificiale:  nè  occorre  qui  efagerare  1 
imprudenza  di  chi  pretende  evitarla,  e  non  più 
tolto  il  rifico,  e  repentaglio  della  morte,  che 
come  diffi  nel  Vaiuolo  naturale  s  incontra. 

XXV.  Oltre  alla  rifpofia  fopraddetta ,  ve 
n’  ha  un  altra  più  piaulibile  ancora  ,  e  fpedi- 
ta.  Ci  atsicurano  i  Medici,  che  f  Innefio  del 
Vaiuolo  non  lo  trasfondono  in  chi  non  do¬ 
vrebbe 


Il  rSfchio  della  morte,  che  s’  incontra  nel  Vaino- 
Io  naturale,  è  noto  a  tutti  i  Medici,  periti  de*  di  lui 
effetti,  per  lo  più  gravi  aliai,  e  fovvente  funefti  •  Il  pre¬ 
lodato  Monfìeur  de  Voltaire  fa  riflettere ,  che ,  fe  fi  avef- 
fero  fatto  inneftare  il  Vaiuolo,  non  farebbero  morti  mol® 
tiflìmi  Vomini,  e  che  fra  quelli  morirono  tante  illuflri 
Perfone  di  Va  uolo  naturale,  come  il  Duca  di  Ville  qui  tr  , 
1*  uomo  della  Francia  il  meglio  coflituito,  e  il  più  fano  , 
e  che  ne  morì  fui  fiore  dell*  età  fua  ;  ii  Principe  di  Soubi - 
fe\  che  aveva  la  fanità  la  più  brillante  ,  e  che  ne  mo¬ 
rì  nell  età  di  foli  2$.  anni,  ec. ,  Siccome  nell’  anno  1759.» 
è  morta  pur  troppo  di  Vaiuolo  anche  Madama  Reale  Lui- 
fa  Elifabetta ,  Primogenita  di  Francia,  Ducheffa  di  Par¬ 
ma,  ec,,  nell’  età  di  52.  anni.  Ha  poi  foggiunto  il  me¬ 
desimo  Signore  de  Voltaire ,  che  fe  P  Inneflo  vernile  a« 
dottato  generalmente  v.  g.  in  Parigi ,  verrebbero  falvati 
annualmente  li  mille  quattrocento,  che  vi  moiono  in  cia« 
fc  un5  anno  di  Vaiuolo  naturale,  prefeindendo  dall5  enorme 
aumento  dei  morti  di  Vaiuolo  naturale  nelle  epidemie  via® 
lente,  come  in  riguardo  a  Parigi  per  P  appunto  fu  Pan¬ 
no  1725. ,  nel  quale  folo  ne  morirono  ventimila,  i  quali 
altresì  viverebbono  per  aneo^  ed  avrebbon©  generato  9  fe 
fodero  flati  inneflati  » 


vrebbe  averlo  naturalmente,  e  ficcarne  di  cen¬ 
to  perfone  quattro ,  o  cinque  non  foftVono  il 
Yaiuolo  naturale;  cosi  di  cento  Inoculate  non 
comparifce  in  quattro  o  cinque,  per  efperien- 
za  cemfsima  ,  il  Vainolo  artificiale,  ed  ione- 
flato:  la  quale  cola  fuppofla  falla  fede  de"  Me¬ 
dici,  è  affatto  fvaoita  la  prima  oppofizione. 

XXVI.  Non  penfo  di  dovermi  dilungare 
per  fciogliere  f  altra  obbiezione,  imperocché 
fe  alcuno  dopo  f  Inoculazione  è  morto,  la  mor¬ 
te  non  dee  attribuirli  alla  lleffa  Inoculazione , 
come  ho  dimollrato  piu  fopra,  e  come  in  ol¬ 
tre  conferma  la  efperienza  d*  Inoculazioni  fatte 
a  migliaia  fenza  detrimento  di  alcuno;  ovve¬ 
ro,  fe  la  morte  derivata  lì  a.  dalf  Io  nello ,  a- 
vrà  il  Medico  inferito  un  Vainolo  maligno  e 
contagiofo,  «e  nocevoiifsimo  per  fe  (le  so  ,  e 
fenza  porre  mente  ai  precetti  dell’  Arte,  fen¬ 
za  riflettere  alla  difpofizione  della  perfona  ,  al¬ 
la  contrarietà  della  liagione,  ed  allora  noi  non 
potremo  fcularlo  da  colpa  grave* 

XXVII.  Ciò,  che  fin’  ora  ho  detto  in  di- 
fefa  de!  Vaiuolo  inneflato,  V  ho  detto  col 
linguaggio  de'  Medici*  Necefsaria  cofa  è,  che 
ritornando  io  a  me  ftefso,  ponga  fine  a  que¬ 
llo  mio  ragionamento,  conchiudendo  co!  dot¬ 
to  Giurecorffulto  Fognano  fopra  il  Gap.  Ne  in¬ 
ni  tari  s  extra»  De  QonfHtut .  re  Innocentius  in  Gap* 
Tua  nos  nutrì*  t.  De  tì  ornici  dio ,  determinai ,  Medi - 
cum  peccare  non  folum ,  quum  odhibet  medicinam  9 
duhitans ,  an  illa  Jìt  nontura ,  vel  profutura ,  Jed  e- 
tiam  quum  vehememet  eredi  $  e  am  profuturam ,  fi  a- 

lì  quid 
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ftquìd  dubitai  ioni  s  habeat ,  vel  habere  debeat  ,  ne  no - 
quia  femper  in  tutìorem  partem  intelligendum 
eji  «  Ita  Innocentini ,  concordai  Joan .  uAndr» 

arca  pr*nc .  dicenf  Teccat  Me  di  cu  s  ,  fi  propinai  fci- 
enter  medicinam  nocituram  ,  (ir1  yT  dubita ,  ut 

non  debeat  proficere ,  etìamjì  magis  credati  e  am  prò - 
^rere  aebere ,  m  dubiis  ère*  Et  fequuntur  ibi 

v Anchar .  ###?.  3.  Joanms  de  <Anar •  ###?..  5.,  ó4 

communiter;  &  efi  fementia  D .  Thomae  ,  Quod^ 
liba  éc*  8*  i^«  Fin  qui  iJ  celebre  Giu- 

reconfulto-  Fagnano*  Da  quello  grand'  Vomo  ap<* 
prendano  i  Medici,  con  quanta  cautela  debba* 
fio  procedere  nel  curare  gl1  Infermi,  e  molto 
più  nel  far  venire  infermità  a'  Sani. 

XXVIIL  E  perocché  i  Difenfori  dell"  Ino¬ 
culazione  li  prevalgono  delle  ragioni,  e  deli3 
autorità  del  Fa  eoo  fa  Riccardo  Meai  prelodato  , 
non  lì  dovranno  dimenticare  delle  ammonizio¬ 
ni  di  lui  nel  tCap.  3.  De  Varìolamm  inferitone  pa¬ 
gina  68.,  della  edizione  predetta,  dove  così  la 
dìfeorre.  Vtcumqm  autem  res  Jìt  ,  infanus  farei 
Medicus  ,  <7#/  nullo  dele&u  habitog  ex  quolibet  cor « 
pus  morbi dum  fano  inferendum  extraberet  „ 
comodatijpmae  ad  bunc  ufum  funt  Infantlurn , 
Tuerorum ,  cerere  fanorum  5  &  T  aventi  bus  ^  quo  ai  e~ 
ius  fieri  poterti ,  fanis  prognatorum ,,  Varìolae .  Trae- 
terea  plus  mea  opinione  referti  in  quale  corpus  in* 
fundatur ,  quam  de  quali  exìmatur  pefììlentiae  vi™ 
rus*  Quod  ideo  moneti  dum  duxì ,,  quìa  non  fernet  a- 
nìmaàverterim ,  temer  arìos  ,  ó*  incautos  quo  sa  am  Chi*» 
rurgos  imbecilli >,  &  mali  habitus  corporibus  letha « 
/a'  V molai  immìftffe  *  Denique  momenti  Unge  maxi • 

W*  t(l  9 
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mi  efl  ^  ut  cave  a  t  Medica* ,  ne  in  corpus  5  aw- 
tagione  taBum ,  novam  contagionem  transfert .  Hoc 
enim  factum  novi  eventu  fune  fio  f  oppreffa  nimirum  , 
é*  fuccumbente  duplici  morbo  Natura^  qttae  altemtmm 
forfan  firn  pii  ce  m  vincere  potuiffet  * 

XXIX*  Certamente  *  fe  fi  enerveranno  dall" 
Operatore  quefti,  e  limili  avvertimenti ,  egli  fa¬ 
rà  meno  arrifchiante  in  quella  Inoculazione  * 
della  quale  ho  finora  parlato® 

«5* 

Fifa  30.  Dicembre  1756. 


CON 


lì 

CONSVLTO  TEOLOGICO- MOR  A  LE 

Sopra  t  Jnneflo  del  Vainolo , 
co m po/lo  dal  Rcverendìjfimo  Tadre  Maeflro 
Frapcefco  Raimondo  Adami  Tifloiefe  9 
Chiart  filmo  Rcligiojo  dei  Servi  dì  Maria  9 
e  Trofe/fore  pubblico  di  Teologia  Dogmatica 
nell  Imperiale  V'nìverfità  di  Tija  / 
lì  quale  Consulto  fu  flampato  in  Tifa  nel  Giornale  di 
Letterati  Tomo  VII*  Tane  II ^Articolo  Ili  pag .  6u 
ove  fi  ej 'amina ,  e  fi  confuta  un  Libro  di  Scrittore 
+ Anonimo  ^  che  difapprova  f  Jnneflo  ^  come 
contrario  alla  fana  Morale  ,  ed  alla  polìtica 
di  uno  Stato  Cattolico  « 


U  Inoeuìation  de  la  petit  Vérde  cioè  L5  Innefto 
del  Vainolo  denunziato  alla  Chiefa  5  ed  sì 
Magiftrati»  1756»  in  8, 

‘  Uefìo  Libro ,  che  per  ficuri  ri- 
?  feontri  lappiamo  dlere  (lam- 
|  pato  in  Parigine  diretto  a  fc re¬ 
di  tare  T  ufo  introdotto  d’  in» 

m 

I  nettare  il  Vainolo  ;  e  fpecial- 
,  mente  combatte  la  Memoria 
1  letta  da  M.  de  la  Conaamme 
1  nella  Reale  Accademia  delle  jcìen - 

ze  il  di  24.  Aprile  175+.,  e  poi  ttampata  e  tra¬ 
dotta  dal  Francefe  in  altri  idiomi  per  comodo 
deile  altre  Nazioni.  L’  tutore  pertanto  ^Anonimo 
del  noftro  Libro  pone  nel  Frontefpizio  quelle  pa- 

K  role 
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foia  dal  Gcnefi  :  Biffe  poi  il  Serpente  -ài la  Donna  3 
voi  non  morirete  ( i) ,  e  Io  dedica  agli  ^drcivefcovi  % 
Vefcoviy  c  Curati  della  Francia  ,  non  meno  che  a 
tutti  i  Magiflratì  ,  che  prefiedono  al  governo  po¬ 
litico  dello  Stato  *  A  quelli  propone  !a  dottrina 
dì  S*  Tommafa  :  Colui  che  non  toglie  quelle  coffe ,  dal¬ 
le  quali  ne  ffegue  f  omicidio  3  ffe  le  deve,  togliere  y  t 
omicidio  in  certo  modo  Jarà  volontario  (2)  ,  e  altro¬ 
ve  :  f  omicidio  fi  commette  indirettamente  quan* 
do  alcuno  non  f  impedilce ,  quando  può  e  deve  farlo  (3  )® 

Ciafcuno  da  quelle  prime  notizie  potrà  in¬ 
ferire,  che  lo  fcopo  del  noftro  Anonima  è  quello 
di  combattere  V  Innefìo  ,  o  ila  (  Inoculazione  del 
V aiuolo ,  come  contraria  alia  fana  Morale,  ed  al¬ 
le  leggi  del  buon  governo  «  Se  quella  fua  opinio¬ 
ne  meriti  d*  edere  da  noi  feguitata,  lo  vedremo 
fra  poco  .  Intanto  offe r vi  con  noi  il  Lettore ,  che 
F  arte  di  far  f  Innefìo  è  paffata  nelf  Europa  dall* 
Alia  (4).  La  Circaffia  ,  la  Giorgia  ,  e  i  Paefi  vi¬ 
cini  al  Mar  Cafpìo  la  praticano  da  molti  fecali  ; 
la  Conftantinopoli ,  ove  anticamente  fu  nota ,  vi 
fu  di  nuovo  infegnata  à  Criftiani  Greci  da  una 
donna  della  Teffaglia  nel  1673.  Ed  in  quello  paf- 

'  ;  fato 

I 

(1)  Gap.  3»  v.  4. 

(2)  lite ,  qui  non  removet  ea$  ex  quìhus  (equitur  homìcU 
dium ,  fi  debeai  removere ,  crii  quo d am  modo  homicidium  vo* 
luntarium  . 

(3)  Indirete  vero  quando  ali  qui  s  non  impedita  cum  pojfit  f 
debeat  impedire  • 

(4)  Altri  paefì  oltre  qoefli  nominati  ria  M.  de  la  Con • 
damine  faranno  da  noi  citati  al  ime  di  «psdlo  Eiiratto  0 
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fato  fecolo  metteva!!  in  pratica  ancor  nella  Cina» 
Nell5  Inghilterra  credei!,  che  anticamente  vi  luf¬ 
fe  nota  nel  Paefe  di  Galles;  ma  poi  nel  1717» 
una  Trincipeffa  dichiaroiiene  la  Protettrice,  e  fu 
accolta  con  appiaufo,  dipoi  foffri  molte  contra¬ 
dizioni,  delle  quali  trionfò:  onde  al  prefente  fi 
pratica  X  Innefto  nell’Inghilterra  generalmente. 

Dall’  Inghilterra  palio  1’  ufo  dell5  Jnocuìazio « 
ne  nell5  Olanda,  e  in  Ginevra,  e  lì  vorrebbe  ora 
introdurlo  nella  Francia  coll’  ajuto  del  credito  9 
che  gli  danno  i  Tuoi  Protettori . 

li  n offro  ^Autore  tralascia  fotto  filenzio  alcu¬ 
ni  Paelì  Cattolici,  ne5  quali  è  flato  praticato  fe¬ 
licemente  l5  Innefto  (1)  per  dar  campo  alla  fua 
eloquenza  di  far  quella  patetica  declamazione  fo~ 
pra  T  innefto.  „  Qual  nafeita  ha  egli  mai  avu- 
„  to,  qual  educazione?  Popoli  barbari,  privi  di 
„  religione,  e  fenza  coflumi ,  avvezzi  dall’  in- 
„  fanzia  alle  sfrenatezze  più  diffolute ,  impegna¬ 
si  ti  da  un’  intereffe  peccaminofo  a  confervare  la 
s,  venuflà  de  loro  parti  per  farne  un  traffico  in» 
5,  fame  con  i  Turchi,  e  con  i  Periìani  ;  un’  al- 
5,  tro  popolo ,  preflo  cui  la  fuperflizione  ,  e  l’amo- 
„  re  della  lingolarità  paflano  per  religione  ,  e  per 
„  gentilezza;  una  Nazione  fluttuante  nel  vortice 
„  di  craffi  errori,  avara,  fuperfliziofa  ,  pufìllanime  ; 
,,  un5  altra  Nazione  immerfa  nello  fcetticifmo  , 
,,  facile  a  dare  orecchio  a  tutti  i  lille  mi  di  Re- 
,,  ligione ,  che  fi  propongono  dalle  fantafie  più 

K  2  ,,  feon- 


fr)  Vedi  i)  Giorn.  T.  VII.  P.  I.  pag.  138. 
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Sconcertate,  e  che  fottopone  la  Tua  Fede  ,  ed 
9,  i  fuoi  cottumi  a!  calcolo  de"  temporali  vari- 
55  taggi  ;  una  Repubblica,  che  dà  ricetto  indiffe- 
rentemente  a  ogni  culto,  ed  a  tutte  le  Sette; 
55  una  Città,  io  cui  1"  creda  più .  pernictofa  regna 
3,  nel  centro  del  Tuo  Impero;  quelli  fono  i  tuo- 
5,  del  li ,  quelli  gli  efempi ,  che  ci  fi  propongono 
da  imitare,  lenza  efame  ,  lenza  lem  polo .  per 
3,  un’  affare ,  nel  quale  la  Cofcienza  ,  e  la  Legge  Pi- 
3,  vioa  poffono  avervi  uo  grand'  .interefle  .  ,, 

V n  partigiano  però  dell  In  nello  non  crede¬ 
rà  ,  che  la  purità  della  lua  Fede  contragga  una 
minima  macchia,  perchè  lo  pratica,  e  non  fi  {li¬ 
merà  meno  Criftiano,  ne  meno  Cattolico  del  N* 
*A. ,  perchè  V  Inneflo  è  invenzione  di  una  Nazio^ 
ne  infedele,  e  perchè  è  flato  applaudito,  e  pra¬ 
ticato  da’  Proiettanti.  Dirà,  che  qui  non  trat¬ 
tali  del  Politeilmo  della  prima,  nè  de  falli  doni¬ 
mi  de*  fecondi,  ma  di  una  cura,  colla  quale  fi 
può  render  la  vita  ad  una  gran  parte  d'  uomi¬ 
ni,  che  altramente  V  averebbero  perduta,  e  col¬ 
la  quale  ad  altri  può  affi  cura  rii  V  ufo  libero  ,  e 
fa  no  de  membri ,  che  fecondo  V  elperienza  e  V 
ufo  Tetterebbero  infermi  e  inabili  a!  proprio  uffi¬ 
cio  .  Crediamo  noi,  che  V  Innefto  ,  venuto  dal¬ 
la  Circaffia  ,  e  applaudito  nell’  Inghilterra  debba 
paragonarli  alle  merci  ,  che  approdano  a  nofìri 
Porti,  e  vengono  da  paefì  fofpetti ,  ciocche  non 
debba  ammetterli  fenza  efame  ;  ma  quando  da 
queffo  fatto  replicatamente  ne  re  fu  Iti  evidente 
utilità  ,  farebbe  un"  ottinarfi  con  pertinacia  ,  len¬ 
za  voler  profittare  dei  frutto,  a  cui  guida  la  ma¬ 
tura 
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tura  difcuffionc  che  deve  fa  rii,  c  gioita  ì  princi¬ 
pi  della  buona  inorale  (i)  . 

Il  N.  kA.  potrà  rifponderci,  che  nella  Fran¬ 
cia  è  (lato  fatto  V  efame,  ed  è  ftato  riprovato 
F  Jnne/ìo  da  molti  Teologi  della  fu  a  Nazione . 
Non  troviamo  però  che  egli  citi  altri  ,  che  M.  de 
la  Vigne  (2>  3  le  cui  obiezioni  fono  confutate  da 
M.  de  la  Condamine ;  e  benché  dica  il  N.  A»  che 
a  molte  non  è  fiato  rifpolto,  fperiamo  che  il 
coltro  Lettore  fra  poco  confedera,  non  effere  dì 
gran  pelo  quelle,  che  fon  lafciate  fotte  Ulen— 
zio  « 

Frattanto  offerveremo  con  M.  de  la  Conia* 
mine ,  che  il  Vainolo  uccide,  mutila,  o  diffonda 
una  quarta  parte  del  genere  umano;  che  poche 
famiglie  vanno  efenti  dal  fatale  tributo,  che  a! 
Vainolo  pagano  gl’  uomini;  e  che  tanto  più  fu- 
nelle  fono  le  confeguenze  di  quello  male,  quan¬ 
to  più  nobile  è  la  qualità  di  coloro,  che  dal 

Vainolo  reftano  eflinti  » 

* 

Quella  rifleifione  di  M.  de  la  Condamine  è 
impugnata  dal  N.  A.  con  quello  argomento  . 
Tre  quarti  del  genere  umano  non  doveranno  fpf- 
frire  dal  Vajuolo  quelle  perniciofe  confeguenze, 
che  produce  nell’  altro  quarto  degli- uomini  ;  e 
de'  tre  quarti  fopraddetti  un  quarto  e  mezzo  al¬ 
meno 


(g)  Converrebbe  altramente  aborrire  anche  la  cura  del 
Vainolo  naturale ,  propella  da5  Medici  Arabi ,  e  Maomettani 
di  Setta. 

(2)  Pubblicò  M.  de  la  Vigne  le  fa  e  Teli  cestro  S9 
In  ne  fio  il  30*  Dicembre  1723, 
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meno  non  averanno  quella  malattia  ;  e  perciò 
1'  Inneflo  farà  loro  aflolutamente  nocivo.  E  fic- 
come  non  vi  fono  indizi  da  conofcere  quel  quar¬ 
to  e  mezzo  dì  uomini,  che  anderà  libero  dal  Va- 
juolo  ,  così  inneftando  quello  generalmente  ,  fi 
confonderà  il  colpevole  colf  innocente,  e  lì  ri- 
fìcherà  non  folo  di  cagionare  un  male  a  coloro, 
a’  quali  non  deftinavalo  la  Provvidenza  ,  ma  an¬ 
cora  la  morte ,  nel  qual  cafo  un5  uomo  folo  che 
di  coltoro  moriffe ,  farebbero  gl’  Jnoculatori  rei  dì 
omicidio.  Dipoi  il  N.  cangia  tuono ,  e  feri¬ 
va  ,  che  finalmente  il  Vaiuolo  entra  nella  clafse 
de’  mali  Epidemici ,  i  quali  fono  da  temerli  egual¬ 
mente,  o  più  del  Vaiuolo .  E  qui  nomina  la  pelle, 
le  febbri  continue,  gl’  attacchi  di  petto  ,  o  le 
pieuritidi,  che  in  alcuni  anni  privano  di  vita 
il  più  gran  numero  di  coloro ,  che  ne  fono  at¬ 
taccati  ,  e  che  tutti  gli  anni  fanno  fpargere  tan¬ 
ti  pianti  in  Parigi;  e  termina  i!  fuo  difeorfo  con 
quella  ironìa:  ,,  E  che  non  può  trovarli  i!  fe- 
„  greto  d’  inneltar  quelli  mali?  non  bifogoa 
3,  perderli  d’  animo.  La  morte  vi  farà  ben  grotti 
3,  fcapiti  l  ,, 

A  quello  raziocinio  per  ben  rìfpondere  con¬ 
verrebbe  efler  medico  .  Tale  non  è  il  Giornalifìa , 
che  fcrive  :  n-eceffìtandolo  il  fuo  flato  di  vita ,  e 
il  fuo  impiego  ad  altri  fludi ,  e  ad  altra  profef- 
fìone .  Pure  coll’  efperienza  alla  mano  fpera  di 
appagare  il  Lettore ,  mentre  così  ragiona.  Il  Vajuo- 
io  è  un  male  comune  a  tutti  gl’  uomini  .  Nella 
Tofcàna,  e  credo  fi  polfa  dir  nell’  Europa  colo¬ 
ro,  che  non  Io  abbiano  avuto  fono  rara  avis  in 

tenia . 


/ 
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terrls .  Il  Vacuolo  inoltre  tan  to  più  rendelì  pericc- 
lofo  ,  quanto  più  adulta  è  1’  età  di  coloro,  che 
ne  vengono  a  (Ialiti  ;  quelli  fono  afsai  pochi,  per¬ 
chè  generalmente  nell’  infanzia ,  e  nella  minore 
adolelcenza  li  fofFre  quello  male  ;  e  coloro ,  che 
in  età  avanzata  fanno  di  non  aver  fofferto  il  V<t- 
juolo ,  vivono  in  perpetuo  timore,  fpecialmente 
quando  quel  paefe ,  in  cui  vivono,  è  fottopofto  a 
tale  influenza.  E  quello  timore  è  ben  ragionevo¬ 
le,  poiché  quali  nefsuno  rimane  in  vita  di  coloro , 
che  in  una  robulla  età  lì  trovano  opprellì  da  que¬ 
llo  male.  ; 

Da  quella  dottrina  inlegnata  dall’  efperisn- 
Za ,  e  confermata  al  Giornali/la  da  molti  dotti 
medici,  che  per  maggior  licurezza  ha  interroga¬ 
ti,  lì  dovrà  inferire,  che  il  Vainola  è  un  male 
univerfale,  al  quale  fono  foggetei  tutti  gli  uo¬ 
mini,  e  che  non  deve  farli  conto  di  quei  poc  tuf¬ 
fimi  ,  che  per  accidente,  o  per  altra  ignota  ca¬ 
gione  ne  vanno  efenti  (i) .  Non  farà  adunque 
cofa  bialimevole  ma  prudente  il  cercare  ,  che  que¬ 
lla  malattìa  lì  renda  agl’  uomini  meno  dannofa* 
e  che  lì  cerchino  i  mezzi  per  confervare  gli  uo¬ 
mini  in  vita  con  procurar  loro  un  Vajuolo  arte¬ 
fatto  da  cut  riforgano  ,  piuttollo  che  lafciarli 
efpolti  al  Vajuola  naturale,  per  cut  tanti  perifeo- 

;  «  fi  O  g 

'  -  ì  :  <  ‘  ;  \  t  •  r 

r  !  ■  .  .. 

,♦  i  .a  t  * 

(r)  Avvertali  inoltre  che  quelli  *  che  farebbero  efenti  dal 
Vaiuolo  naturale  s  non  lo  ricevono  neppure  per  via  dell5* 
Innefto,  come  diremo  a  fuo  luogo  *  Ma  ora  fì  ditnoUr® 
T  infulliilenza  deir  argomento  del  iV*  A*  anche  prefein® 
dendo  da  ciò  •  41  e  t  )  ' 
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no  «  Se  Io  Spirito  Santo  nell*  EcciefiafHco  ci  con¬ 
figli*  mal  am  dicm  precare  (f),  qual  altra  cola  fi 
fa  colf  Inmfto ,  che  quella  di  fchivare  per  tempo 
il  cattivo  giorno  3  che  a  molti  fi  reode  mortale  ? 

Due  obiezioni  pare  che  principalmente  far 
fi  pofsano  co!  N.  a  quello  raziocinio  .  La  pri¬ 
ma  è,  che  s*  introduce  colf  Inmfto  nell"  uomo 
una  malattìa  non  mandata  da  Dio5  La  feconda 
è,  che  f  Inneflo  non  è  un  fegreto  ,  che  afficuri 
gli  uomini  della  vita;  e  chd  degl*  Jnmftati  anco¬ 
ra  ne  muoiono;  onde  potendo  effer  cofìoro  nei 
numero  di  quelli,  che  non  averebbero  mai  avu¬ 
to  il  Vainolo ,  o  f  avrebbero  avuto  non  morta¬ 
le,  V  Inmfto  può  cagionare  ad  effi  la  morte,  on¬ 
de  in  quello  dubbio,  cioè  nel  pericolo  di  com¬ 
mettere  un  omicidio,  non  fi  potrà  praticare  V  In™ 
nrfto  con  ficurezza  di  cofcienza  » 

Ma  quelli  due  argomenti  non  pare  che  ab¬ 
biano  forza,  nè  che  debbano  trattenere  un  pru¬ 
dente  Medico  dall’  Inmfto •  Imperocché ,  quantun¬ 
que  fi  Jnnefto  fia  una  malattia  non  mandata  da 
Dio,  è  però  una  malattia  diretta,  come  un  fica- 
to  mezzo,  alla  faiute  e  coofervazione  dell’  uo* 
mo,  ed  alla  fu  a  prelervazione  da  un  male,  che 
può  privarlo  di  vita*  Tali  fono  generalmente  tut¬ 
ti  i  rimedi,  che  fi  danno  dall’  arte  Medica,  i 
quali  cagionano  nel  corpo  umano  una  malattia 
per  cui  V  uomo  lì  libera  da  una  più  pericolo- 
fa,  più  tormentala,  e  più  grave  *  Così  tutti  i 

purgati- 

-  -  *  '  *  -  t 

** a  ••  \  ,  .  ■  ■  '  . 
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purganti  9  la  cavata  del  fanguc  9  il  cauterio  ec. 

•  fono  malattie  artificiali  *  che  fi  preferivano  coat 
ficura  Cofcienza  da'  Medici,  perchè  $  introdu¬ 
cono  quelli  mali  a  fola  fine  di  redimire  la  la- 
iute  alP  infermo  oppreflo,  o  minacciato  da  un 
male  più  grave,  e  pericofofo.  E  quantunque  ta« 
li  malattie  artificiali  in  qualche  calo  fiano  fune* 
He  all’  infermo,  nullad imene  perchè  il  più  del¬ 
le  volte  guidano  P  infermo  alla  fanità,  perciò 
il  permettono,  o  per  meglio  dire  lì  configliano * 
e  fi  preferirono  coerentemente  a’  principi  della 
buona  Morale  . 

Ma  la  Medicina,  e  la  Chirurgia  ci  daran¬ 
no  degli  efempj  più  forti  per  giufliflcare  f  Jnne * 
fto .  lì  taglio  delle  mammelle  viziate  da  qual¬ 
che  carcinoma,  o  femplice  (cirro,  e  quello  per 
cui  s?  ettraee  dal  corpo  umano  la  pietra,  fono  due 
operazioni  pericolofe  ,  nelle  quali  molti  lafciano 
inferamente  la  vita.  Ora  tanto  lo  feirro ,  e  il 
canchero  ,  quanto  la  pietra  fono  malattie  natura¬ 
li  mandate  da  Dio;  e  coloro  ,  che  le  {offrono,  po- 
trebbero  vivere  molti  anni;  eppure  per  liberarli 
dal  pericolo,  oda!  dolore,  che  accompagna  qua* 
ftt  mali,  fi  pongono  in  cimento  di  perdere  la 
vita  in  poche  ore,  come  ipeffò  addiviene;  e  la. 
Chirurgia  9  e  la  Medicina  fono  dènti  da  ogni 
macchia,  allorché  configliano,  o  efeguifeono  i 
tagli  così  pericolo!],,  cioè  quando  con  una  malattia 
artificiale  s  ingegnano  di  curarne  una  naturale. 
La  paracentefi,  il  taglio  delle  fittole  ec. ,  perchè 
{oppongono  mali  più  violenti,  e  preci  pi  tofi ,  non 
ft  rammentano.  E  perchè  dunque  non  farà  com- 

3L  menda- 
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mendabife  V  ufo  dell'  Innefiare  il  Vainolo  ,  cioè  di 
prevenire  una  malattia  naturale ,  che  in  molti  è 
mortale  *  con  1'  ajuto  de!!’  arte,  che  in  tanti  al¬ 
tri  mali  dichiarali  dente  da  colpa? 

Inoltre  la  Legge  Grifi  tana  in  legna  bensì  di 
ricevere  tranquillamente  dalla  mano  di  Dìo  le 
malattie,  dalle  quali  damo  afialìti ,  ma  non  cì 
vieta  di  cautelarci  contro  di  else  con  gli  oppor¬ 
tuni  rimedj,  e  dì  prevenirle  co  fegrett  dell4  ar¬ 
te  .  I  Maomettani  non  ulano  cautele  contro  la  pe¬ 
lle  per  la  ragione  cf  una  fatalità,  o  di  un  de¬ 
lfino  mai"  intefo.  Un  celebre  Metafifico  offerva, 
3,  che  molti  Criftiani  fanno  ufo  di  quello  defii- 
3,  no  alla  Turca  nelle  loro  operazioni  .  quantun- 
3,  que  non.  fe  ne  accorgano.  Non  fono  veramen- 
3,  te  indolenti,  o  neghinoli,  quando  fi  prefen- 
33  ramo  loro  evidenti  pericoli,  o  grandi  e  licore 
3,  fperanze ,  e  perciò  faranno  folleciti  a  fuggir  da 
33  una  cala,  che  minaccia  rovina  .  ..  e  .  ma  quan- 
3,  do  il  bene,  e  ti  male  è  fontano  o  dubbiofo; 
3,  pendo  il  rimedio  ,  o  contrario  ai  loro  genio  , 
3,  allora  fembra  loro  ottima  la  ragione  dell’  in- 
35  dolenza  .  .  allora  li  ragiona  alla  Turca,  e 
mal"  a  propofito  it  pretende  di  ri  mette  rii  alla 
5,  Divina  Provvidenza  fenza  penfare  5  che  una 
3,  tale  diporta  folamente  ha  luogo  ,  quando  è 
3,  (lato  fat to  dal  canto  noftro  tutto  ciò  che  po« 
3,  tevafi «  (i)  „  Se  dunque  i  nemici  de  IT  Jnne/ìo 
afpettano  placidamente ,  che  il  Vajuoh  venga  a 

infe- 
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jnfeftare  la  Patria ,  e  allora  fol  tanto  fi  danno 
moto  a  cercare  il  rimedio,  che  in  tanti  rende- 
fi  affatto  inutile,  perchè  la  violenza  del  male  gli 
priva  di  vita,  non  doveranno  cofforo  entrare  nel 
numero  di  quei  Crifliani ,  che  lenza  accorgetene 
ammettono  in  pratica  quel  fatalismo ,  di  cui  ra¬ 
giona  Leibnizio  ?  E  per  1  oppofto  coloro,  che  cer¬ 
cano  di  prevenire  coll’  Innejìo  le  confeguenze  lut- 
«uofe  del  V aiuolo  naturale,  non  faranno  degni  di 
lode,  perchè  dal  canto  Soro  hanno  tifato  i!  ri¬ 
medio,  che  aflìcura  (  generalmente  parlando  )  la 
vita  degli  uomini,  che  fenza  quefta  cautela  fa¬ 
rebbero  in  grave,  ed  evidente  pericolo  ? 

Ma  il  N.  per  maggiormente  fc  redi  tare  P 
Innejìo  li  avanza  a  difendere,  che  il  Vainolo  natu¬ 
rale  ben  curato  non  è  pericolofo  ;  e  molti  perdo¬ 
no  la  vita ,  perchè  i  Medici  non  curano  il  male 
come  bifogna .  E  quefta  dottrina  appoggiali  fo- 
pra  ciò,  che  del  Vaiuolo  hanno  fcritto  Sydenbam 
T  Ippocrate  dell’  Inghilterra,  Baglivi  Medico  tan¬ 
to  accreditato  di  Roma ,  e  Fervei  celebre  Profef* 
for  di  Parigi  (i).  Da  qual  funefta  cagione  ne 
viene  adunque ,  che  tanti  fanciulli  rimangono  e- 
ftinti ,  vittima  del  Vaiuolo ?  perchè  vedendoli  t 
fanciulli,  e  quelli  fpeciaimente ,  la  confervazione 
de’  quali  è  di  maggiore  importanza  ,  dimandali 
in  primo  luogo  di  efsi  ,  fe  han  lupe  rato  il  peri¬ 
colo  del  Vainolo?  perchè  di  tempo  in  tempo  (  co¬ 
me  nel  ì 755.  nella  Tolcana  )  è  di  natura  così 

L  2  mali- 


(3)  Pag,  Ila  Ila  ec» 
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maligna,  che  fa  ftrage  luttuofa  di  tanti  innocen¬ 
ti  fanciulli?  Se  la  morte  è  fanello  effetto  della 
violenza  dei  male  ,  come  da  noi  ti  perda  ,  tutte 
le  teorìe  del  Sydenbam  ,  del  B agl ivi  ,  e  del  Fe r~ 
#*7,  non  faranno  vere  in  pratica.  Se  poi  la  col¬ 
pa  è  de’  Medici,  peniìno  efsi  a  difenderli;  e  noi 
replicheremo,  che  1’  lune  fi  a  farà  lodevole,  fin  a 
tanto  che  i  noftri  Medici  non  abbiano  trovata 
l’arte  di  rendere  il  V aiuolo  naturale  meno  datinolo» 
Ma  è  tempo  oramai,  che  fi  rifletta  fopra  il 
fecondo  argomento ,  in  cui  dai  N.  $  accufano 
ci’ omicidio  coloro ,  che  praticano  V  Innefìo .  A  noi 
moo  pare,  che  meritino  quella  accula ,  perche  1* 
Innefìo  è  meno  pericolerò  di  quello  fu  il  taglio 
d’  una  mammella ,  o  il  taglio  per  retrazione 
della  pietra,  come  fopra  abbiamo  detto.  Secon¬ 
do,  perche  fuppoffa  fa  generalità  del  Vainolo ,  o 
naturale,  o  artefatto  per  tutti  gli  uomini,  farà 
azione  utile,  prudente,  e  caritatevole,  present¬ 
ire  il  naturate  pericolofo,  con  quello,  che  non 
è  tale  per  le  precedenti  purghe,  e  per  la  feli¬ 
cità  con  cui  s’  inneità  a 

Terzo,  perchè  la  colpa  dei!3  omicidio  allo¬ 
ra  fi  contrae,  quando  fi  priva  uno  della  vita, 
con  animo  deliberato  dì  voler  la  fu  a  morte.  A- 
dunque  i  partitanti  deli’  Innefìo  non  avendo  al¬ 
tro  feopo ,  che  quello  ài  afsicurare  la  vita  de¬ 
gli  uomini  con  una  malattia  artificiale,  colla  qua¬ 
le  lì  liberano'  da  una  naturale,  e  pericolofa,  e 
mortale,  tono  efenti  da  quella  macchia. 

Quarto,  perchè  fuppofto ,  che  alcuno  degl’ 
inneftati  perda  la  vita  (  il  qual  cafo  è  rarif- 

fimo  ) 
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fimo  }  non  può  attribuirfene  la  cauta  all’  inm- 
fio.  Ed  eccone  la  ragione  fondata  full’  efperien- 
za .  Da  regi  il  ri  efattamente  riportati  da  Gio,  Kivk- 
patrick  Medica  di  Landra  (i)  ricavali ,  che  di 
9308.  inoculati  morirono  foli  82.,  che  però  nep¬ 
pure  arrivano  alla  proporzione  di  100.  inoculati 
per  un  morto*  Se  noi  prendiamo  cento  fanciul-* 
ìi  anche  fani  ,  non  è  improbabile,  che  nello  fpa- 
zio  di  venti  giorni,  o  di  un  mefe  uno  perda 
la  vita;  perchè  la  morte  fa  maggiore  ftr&ge  de¬ 
gli  uomini  ne!  primo  ladro  della  loro  vita, 
che  neglr  altri  ladri  fu  degne  ari  (z)»  Dunque 
fe  nel  tempo  della  cura  di  cento  Inoculati  m 
muore  uno-,  e  fe  altronde  ancora  uno  di  efesi 
probabilmente  morirebbe,  non  farà  ¥  Inntffo  ca¬ 
gione  di  morte;  e  non  doveri  nafcere  fcru po¬ 
lo-  alcuno  fieli’  animo  di  (quei  che  lo  pratica¬ 
no  (3)* 

jPotreb- 

(r)  The  Analyfis  of  Xnoeùlation  Scc .  Se£h  4,  pago  190^ 

(2)  Leggiamo  quelle  notizie  iti  altra  libro  Inglese:  Tèe 
OiTérvations  meteorolog .  delP  alino  1753.  falla  Città  di  Lon« 
dra.Ir»  quella  Catta  dalia' nafdta  all’ anno  5.  fona  morti  92950 
fanciulli  ,  DalP  anno  5,  al  io»  fono  morti  4180-,-  dal  50.  al 
20.  fono  marci  478.,  dai  2©»  srl  30 i  fono  morti  1338* ,  ec.  ;  e 
così  faglie  anche  nella  noiìra  Italia ,  e  nel  reflante  della. 
Terra,  per  quanto  polliamo  fa  per  e  da’  Viaggiatoti-.  Di  qui 
è  nato  il  Proverbio  attribuito  a  $*■  Ago  fi  ino  :  che  muoiono 
più  agnelletti  ,  che  agnelli  adulti. 

(1  Avverta  il  Lettore ,  die  il  no  (tra  calcolo  dì  93080 
I nnejiatì  abbraccia  gf  Innsft 7  fatti  tanto  da  Chirurghi  atten¬ 
ti  e  a  curati  ,  quinto  da  altri  meno  diligenti  ;  tanto  ne® 
primi5  tempi  né*'  qnaii  non  fi  facevano  purghe  preparato» 

rie  eh 
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Potrebbe  obiettarti,  che  da!  noftro  argomen* 
to  non  provati,  ehe  appunto  quello,  che  muore 
fra  cento  Innejìatt ,  farebbe  morto ,  fe  non  luffe 
fata  fatta  la  cura  del  V aiuolo  Innevato  l'opra  di 
loro.  Ma  noi  rifponderemo,  che  appunto  quello, 
che  muore  per  1’  Inneflo ,  quello  farebbe  perito,  fe 
falle  flato  falciato  il  corto  libero  alla  natura;  poi¬ 
ché  le  replicate  efperienze  hanno  dimoflrato ,  che 
fra  gl’  Inneflatì  coloro  rimangono  eflinti,  i  qua¬ 
li  nella  macchina  del  corpo  loro  hanno  qualche 
grave  indifpoflzione  organica ,  o  umorale  ;  il  che 
è  lo  fletto  che  din.-  ,  che  farebbero  morti  anche 
fénza  P  Inneflo . 

Quin- 


rie  da  tutti  ,  quanto  ne*  pofterìori  ne*  quali  furono  pre¬ 
miere  le  purghe  alP  Inneflo •  Che  fe  vorremo  attenerci  al 
Tegnente  calcolo  ,  averemo  la  proporzione  di  un  morto  con 
42  y.  innevati  *  Il  calcolo  è  dello  fLeffo  Kirkpatrick  (  pag, 
ii|9  )  che  prende  gP  Innevati  da* 

Sigg.  Kanby  Harckins  ,  e  Middìleton  1500* 


Spedale  degl5  Inneflatì  adulti  -  -  -  186* 

Sig-  Vvincbefter  -  •  370® 

Spedale  degli  Abbandonati  -  -  -  -  186® 

A  Salishury  268» 

A  «la  Rye  299» 


Relazioni  del  Sig»  Langrisb  -  »  -  1448* 


Sommano  4 257® 

Di  quello  numero  fono  morti  folo  io.  che  pero  un 
motto  corrifponde  a  421®  falvati*  Non  doverà  dunque  dir- 
15,  che  P  Inneflo  ila  cagione  di  morte,  quando  natural¬ 
mente  accade,  che  di  4257®  ne  muojano  io®  ovvero  di 
4M*  ne  muoja  uno  in  un  me  fe® 
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Quinto ?  faranno  affatto  liberi  dal  fofpetto 
ancora  remoto  d’  omicidio  i  partigiani  dell’  In* 
ne/lo  ,  quando  riflettali  3  che  V  arte  dì  comunica¬ 
re  il  Vainolo  è  ridotta  adefìb  a  tal  perfezione ,  che 
moralmente  pare  im  polli  bile  ,  che  muoiano  i  fan¬ 
ciulli,  nel  corpo  de'  quali  lì  fa  V  In  ne  fio  «  Co¬ 
sì  M.  Ranby  Medico  dì  Londra  vide  ritornare, 
in  perfetta  falute  più  di  mille  fanciulli  da  e  fio 
innevati  ,  fenza  che  ne  monde  un  fole  (1).  Il 
Vefcovo  di  Worcefler  porta  V  efetnpìo  dì  20oos 
I mie  flati  ,  de' quali  neffuoo  morì,  alf  eccezione 
di  due  Donne  gravide,  che  fi  fecero  inneffare  il 
Vainolo  contro  V  efpreffa  volontà  de'  Medici  (2)» 
Ma  fenza  .ricorrere  a  mille  efempi  di  paeli  lon¬ 
tani,  abbiamo  veduto  in  Tofcana  innefiarfi  il  Va¬ 
inolo  a  tanti  fanciulli  fempre ,  e  poi  fempre  fe¬ 
licemente  »  Così  il  Sig»  Giujeppe  Maria  Gei  di  Cal¬ 
ci  tanto  in  Livorno,  quanto  ne"  circonvicini  pae- 
fi,  ha  fatto  F  Innefto  a  più  di  cento  fanciulli  con 
lomrna  felicità*  Così  è  fiato  praticato  io  Firen¬ 
ze  dal  Signor  Dottor  Giovanni  Targioni ,  di  cui 
abbiamo  ragionato  tanto  più  volentieri  nel  paf- 
fato  Giornale  (3) ,  quanto  che  rilevali  dalla  dot¬ 
ta  Relazione  del  Signor  Targioni  la  ficura  ma¬ 
niera  di  far  F  Innefto  fenza  ombra  dì  pericolo® 

Serto  « 


(f)  Tedi  Bjjais  ApoL  di  Carlo  Chaìs  a  F  Haye  1754* 

pag.  34* 

(%)  A  Sermon  ptaeched  by  Ifaac  Lord  Bisfiop  of 

Yvorcefter  1752. 

(3)  Tom*  VII»  Parta  L  Art»  VIL  pag.  13  $5 
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Sedo*  In  faccia  di  tante  prove,  e  di  tante 
replicate  esperienze  non  può  f  argomento  ritor- 
ceffi  contro  i  Medici  nemici  dell"  lnnefto'J.  non 
potendo  effer  loro  ignoto  T  effetto  infelice,  che 
produce  in  tanti  il  V aiuolo  naturale,  faranno  ('co¬ 
labili  5  fe  in  vece  di  prevenirlo  col  fpccorfo  dell* 
arte,  afpettano  a  farne  la  cura,  quando  la  mag¬ 
gior  parte  fono  in  pericolo  della  vita  ,  che  mol¬ 
ti  perdono?  Ed  in  quelli,  che  fopravvivono,  la 
fola  incertezza  dell’  eiito,  i  dolori  piu  acerbi, 
e  i  fiotomi  piu  gravi,  non  fatano o  (ufficienti 
ragioni  da  abbraccia* e  V  Inmfto  ora  ,  che  è  ben 
conofciuto,  e  provato?  Efinini  il  n  Olirò  Letto - 
tote  ,  e  di  nuovo  pongafi  folto  gli  occhi  la  dot¬ 
trina  di  S«  Tommajo ,  che  abbiamo  riportata  al 
principio,  e  veda  fe  può  ritorcerli  con  giuda  ra~ 
gione  contro  il  N.  ,  e  contro  ci  alcun  Medico 
nemico  eia  IT  inmfto :  onde  dir  fe  gli  poffa; 
*•*••••  Mutato  nomine  de  te 
Fabula  narratur  &c. 

Pare  a  Noi  d’  aver  di  Sciolti  colla  ragione., 
e  colf  efjperienza  gii  due  principali  argomenti, 
che  fpeffo  hanno  io  bocca  col  #.  i  oemD 
ci  delf  Innefto .  Inoltriamoci  adefib  alla  foluzio- 
ne  di  altre  obiezioni  di  minor  pefo.  ,E  per  ri¬ 
por  tari  e  -e  ciìfciog I ierle  con  qualche  ordine,  pre¬ 
metteremo,  che  urf  azione  può  dirli  cattiva  ,  per¬ 
chè  è  contraria  a  ciò,  che  F  uomo  deve,  primo 
a  fe  {fedo,  fecondo  al  profilino,  terzo  a  Dio. 
Quefta  triplice  contrarietà  trovano  nell’  Inmfto 
ì  di  fui  nemici . 

Dicono  effi  in  ordine  al  primo,  e  a!  fe¬ 
condo  Capo,  che  ma  deve  farli  del  aule,  per-* 

che 


DEL  P.  M.  ADAMI;  f9 

thè  ne  fegua  del  bene  ( i ) ;  che  full’  incertezz* 
d*  un  male  avvenire  non  può  cercarli  un  male 
prefente,  per  non  opporli  ai  configlio  del  Re¬ 
dentore  ;  Non  fiate  troppo  premurofi  di  quello  ,  che 
accadeva  dimani  (2);  che  dopo  i’  Jnneflo  li  rifica 
di  provare  di  nuovo  il  Vainolo  naturale,  e  che 
fi  può  rinnuovare  V  efempio  degli  Ebrei,  che 
dopo  aver  mangiate  le  coturnici  per  timor  di 
morire  di  fame,  furono  puniti  gravemente  da 
Dio  (^);  che  unitamente  col  Vainolo  coloro,  che 
$'  innefiano ,  pedono  ricevere  il  fermento  di  al¬ 
tre  malattie;  che  finalmente  la  morte,  e  le  ma¬ 
lattie  non  fono  nel  fangue,  ma  fono  pena  del 
peccato,  come  legge  fi  nelle  Sacre  Scritture  (4)^ 
e  fono  mercede  della  colpa,  come  attetfa  S. 
io  (5)- 

A  quefte  difficoltà  crediamo, che  poffa  rifpon** 
derfi  con  tali  ragioni  da  non  lafciare  alcuna  dub¬ 
biezza  nell’  animo  del  Lettore.  Potrà  dunque  ef- 
fo  con  noi  riflettere,  che  S.  Tao/o  avverte  i  Ro¬ 
mani  ,  che  ì  Gentili  calunniavano  le  fue  dottri¬ 
ne,  quali  che  infegnafle  doverfi  fare  del  male ,  per 
ricavarne  del  bene  [6)t  II  inaliziofo  equivoco  de 

M  Geo- 

-.1  .fct».  mu‘«  . . .  ■»»'■■ . —  «■'. 

(1)  Non  faciamus  mala ,  ut  venìant  bona .  Rosn.  3*  8e 

(1)  Nolìte  feliciti  effe  in  craflinum .  Manli.  6.  31. 

(3)  Numer  11.  33.  Adhuc  carnee  erant  in  dentibus  eo* 
tum  ;  ecce  furor  Domìni  &c. 

(4 )  Gen.  3.  19.  Exod.  9»  9.  Dcutcr»  zi.  zi.  IL  Reg« 
24»  15#  Scc. 

{5)  Stipendia  enìm  peccati  mors . 

(6)  Si  cut  ajunt  quidam  nos  dicere  :  faciamus  mala  ,  ut 
feniani  bona*  Ad  Rem®  3®  8© 
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Gentili  nafceva  dall*  avere  intefo  dire  a  J.  Tas¬ 
to  :  Dove  abbondò  il  peccato ,  ivi  jòvrabbondò  la  gra¬ 
zia;  dal  che  ne  inferivano,  che  F  Apoftolo  in- 
virava  gli  uomini  al  peccato,  acciò  poi  trion¬ 
fa  (Te  in  e  (fi  la  grazia.  S.  Taolo.  fi  purga  chiara¬ 
mente  da  quella  accufa ,  come  dottamente  of- 
fervano  i  Padri,  e  i  Commentatori .  Non  è  que¬ 
llo  il  luogo  da  trattenerli  a  lungo  fopra  quello 
palio  dell’  Apoftolo  .  Ofterveremo  folo ,  che  qui 
fi  parla  del  male  morale,  e  non  già  del  ma¬ 
le  tìfico  ;  e  infegnafi,  non  effer  lecito  di  fare 
un  peccato  colla  mira  di  qualunque  vantaggio. 
Ma  parlando  della  mortificazione  del  corpo, 
fpontaneamente  intraprefa  per  fottometterlo  allo 
Spirito,  o  fopportata  coll  antem  ente  in  difefa  del¬ 
la  verità,  S.dTaoh  1’  approva,  la  loda,  e  la  pre¬ 
feriva  (i).  La  mortificazione  dei  corpo  è  un 
male  tìfica  in  fe ,  ma  fi  trafmuta  in  bene  rela¬ 
tivamente  al  line,  al  quale  è  diretta .  Tali  appun¬ 
to  fono  nel  loro  genere  le  medicine,  e  le  cu¬ 
re,  che  F  arte  umana  efercita.  Sono  in  fe  un 
male;  ma  fono  un  bene,  perchè  fono  dirette 
ad  afficurarfi  la  fallita.  Abbiamo  fopra  tal  pun¬ 
to  dati  già  tanti  efempi ,  che  ftimiamo  fuper- 
fluo  il  rammentarli  di  nuovo. 

Sofpettiamo  bensì,  che  nelle  opposizioni 
Teologiche  del  N.  <s4.  flavi  dell' abufo  nel  con¬ 
futare  1’  Innejlo  con  citazioni  e  autorità  di  Sa¬ 
cra  Scrittura,  che  fi  applicano  male  a  propoli - 

"  ’  to  a' 

ii7ii~»BinWTMiriri~TTi~'uiiffr 'giiTrrrr~rrr~rrrriìliri  i  ■huiimuttim»  r«  n  i  ~  r  ~~  i~t-  -i  •  ~  ri  u  imi  ~rnr--n  -  ir  —  m 


(i)  Ad  ColofT.  3.  Àd  Hebr*  xx-.  £cc* 
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io  a  quello  che  non  conviene.  Così  II  coni¬ 
glio  del  Redentore:  Non  fiate  premurofi  di  quello  f 
che  accadere  dimani  ,  come  può  aver  forza  dì  trat« 
tener  la  cofcienza  d}  un  prudente  Medico  dall' 
Inne/lo ?  Non  fi  condannano  nel  Vangelo  coloro t 
che  con  prudente  cautela  fi  premuoifeono  eoa- 
tro  una  mortale  malattia;  ma  coloro,  che  eoa 
pregiudizio  e  colpa  prefente  dell"  anima,  ad  al¬ 
tro  non  penfano  che  ai  corporali  vantaggi  per 
1?  avvenire*  Nè  giova  il  rifpondere,  che  intan¬ 
to  deve  vietarli  1  Inneflo ,  perchè  il  Vainolo  è 
incerto ,  e  può  non  venire ,  come  fegue  in  co«® 
loro,  che  non  fono  attaccati  dai  Vainolo» 
perocché  abbiamo  già  dimodrato,  che  fono  co¬ 
sì  rari  coloro  ,  che  vanno  efenti  da  quello  ma¬ 
le,  che  non  pedono  fare  flato  per  !  univerfa^ 
le,  nè  trattenere  V  ufo  d  un  rimedio,  che  u~ 
uiverfalmente  è  utile  al  genere  umano  * 

Ma  a  cello  diremo  ancora  di  più;  fe  vi  è 
alcuno,  che  abbia  tale  coitituziooe  di  corpo,  e 
temperamento  dì  umori  da  non  edere  fottopo- 
do  al  V aiuolo ,  quantunque  fe  gli  faccia  V  lune*» 
l lo ,  non  doverà  temei  e  il  Vainolo .  Imperocché 
ne*  paefì ,  nt  quali  V  Innefìo  fi  pratica,  taluni  ma 
rariffimi  con  tutto  1  Inneflo  fatto  loro  replica- 
tam ente  fecondo  i  precetti  dell’  arte  non  hsn~ 
no  il  Vainolo  artificiale,  e  in  progredo  di  tem¬ 
po  neppure  il  naturale  ( i  ) ,  quantunque  conver^ 

M  2  lino 


(ì)  Ciò  atteflana  dopo  V  efperienza  di  molti  anni 
moki  Medici  di  Londra  citati  dal  Vefcovo  di  Worcefter,da 
C.Chais3ec.;egriaiiefti  fatti  la  Italia  confermano  lo  Hello. 
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fino  con  coloro,  che  attualmente  lo  foffrono.  La 
ragione  di  quello  fenomeno  è  chiara  .  Nel  Va¬ 
inolo,  o  naturale,  o  artificiale  che  fia,  fi  fvilup- 
pa  e  fi  fermenta  una  materia  velenofa  ,  che  ftà 
nafcofta  nel  corpo  umano,  e  che  dalle  forze 
della  natura  viene  fcacciata  alla  cute,  che  li 
riempie  di  puftole,  quali  lentamente  fi  rifec- 
cano  ;  e  cosi  il  noftro  corpo  fi  libera  da  quel¬ 
la  velenofa  materia-  Ma  fe  quella  in  alcuno 
con  trovili,  con  tutto  i’  Inneflo  non  potrà  fer¬ 
mentare ,  nè  fvilupparft,  nella  ftefsa  guifa,  che 
fcacciata  una  volta  fuori  del  corpo  la  velenofa 
materia  per  mezzo  del  Vainolo,  in  nettato  o  na¬ 
turale,  quello  più  non  ritorna. 

Ed  in  fatti  le  replicate  efperienze  c’  in  regna¬ 
no,  che  provato  1’  Inmfio  per  la  feconda,  ter¬ 
za,  e  quarta 'volta,  ec*  fopra  alcuni  ,  che  aveva¬ 
no  avuto  il  Vainolo  tanto  naturale  quanto  in¬ 
cettato ,  il  Vainolo  non  è  compari»  (i) ,  perchè 
fcacciato  che  fia  una  volta  il  veleno  del  Va¬ 
inolo  fuori  del  noftro  corpo,  non  fe  ne  debbo¬ 
no  più  temere  gl’  infiliti.  Vna  fanciulla  Gine¬ 
vrina,  nella  quale  il  Vainolo  naturale  erafi  mani- 
feftato  con  una  fola  bolla,  fu  in  nettata  ;  ma 
lenza  che  comparine  il  Vainolo  (i).  E  quefto 
fola  efempio,  al  quale  molti  altri  fe  ne  po¬ 
trebbero  aggiungere,  ci  farà  chiaramente  conofce- 
k,  che  il  veleno  fprigionato  che  fia  una  vol¬ 
ta  da’ 


( » )  EfTais  Apolog.  pa g.  53.  M-ead  de  Vario!,  pag.  47* 
Imiti  Relation  &c.  pag.  9.  io.  11. 

(a)  Effais  Apolog.  pag.  jtf,  lurin  pag.  8, 
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ta  da’  Tuoi  nafcondigli ,  tutto  vien  fuori  alla  cu¬ 
te  ,  e  nulla  ve  ne  rimane,  onde  temere  fi  pof- 
fa  un  fecondo ,  ed  un  terzo  infulto  dalla  ftefi- 
fa  infezione. 

Non  neghiamo  però,  che  alcuni  Tariffimi , 
e  forfè  equivoci,  efempi  non  fi  rammentino  del 
fecondo,  e  anche  del  terzo  V aiuolo .  Quello  è 
ciò  che  ci  attefiano  i  Medici  da  noi  eonful- 
tati.  Ma  effe n do  il  cafo  più  raro»  della  nafcita 
di  un  parto  moftruofo,  non  può  fopra  di  effo 
fòndarfi  argomento  contrario  alla  noftra  fenten- 
za;  e  quando  anche  voleffero  farne  cafo  i  ne¬ 
mici  dell’  bine  fio ,  facilmente  potrà  rifponderfi , 
che  f  Inne/ìo  libererà  almeno  dal  primo  Vainolo 
e  per  gli  altri  opererà  la  natura  in  quella  gui— 
fa ,  in  cui  averebbe  operato  dopo  il  primo  Va¬ 
inolo  naturale.  Dicefi  ,  che  toglierà  almeno  il 
primo  Vainolo  ,  perchè  quantunque  fi  citino  da” 
Medici  coloro,  che  dopo  il  primo  Vainolo  na¬ 
turale  hanno  avuto  il  fecondo  ;  non  fi  cita  però 
neppure  uno,  che  dopo  1?  'nneflo  fia  flato  attac¬ 
cato  la  feconda  volta  da  quello  male.  Il  Dot¬ 
tor  Mead  di  Londra,  fiotto  ì  cui  occhi  fono  fia- 
te  fatte  tante  migliara  d'  bmt/ìi  ce  lo  afficu- 
ra  (i),  non  meno  che  il  Dottore  Inrin ,  il  qua¬ 
le  attefta  il  medefimo  non  fido  per  1’  Inghil¬ 
terra  ,  ma  ancora  per  Ja  Turchia  ,  e  per  alcune 
Provincie  dell’  America  (r).  Doverono  adunque 
confeffare ,  che  fra  gli  altri  vantaggi,  che  pro¬ 
duce 


(i)  De  Variol.  pàg.  47. 

(*)  Relat.-  du  lirccss  dà  P  laoc  pag.  io.  &c>* 
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duce  f  lime  fio ,  cvvì  ancor  quello  dr  atticurare 
gli  uomini  dal  fecondo  Vainolo ,  che  alle  volte 
Sorprende  coloro,  che  1’  ebbero  naturalmente  la 
prima  volta.  '  '  . 

Allorché  poi  oppongono,  che  unitamente 
coll’  Innefìo  poflono  i  fanciulli  ricevere  il  fer¬ 
mento  di  altri  mali,  pare  a  Noi ,  che  Ja  fac¬ 
ciano  da  indovini.  Prima  conviene  addurre  fat¬ 
ti  certi ,  o  ragioni  almeno  probabili ,  e  fopra 
gli  uni  e  le  altre  fondare  l’argomento  Fiiico , 
o  Teologico,  che  mal  fi  fonda  (opra  i  meri  pof- 
fibili .  Finora  non  potendoli  provare  quella  coro* 
plica  n.ta  di  mali,  la  ragione  (la  per  3’  Innefìo , 
molto  più  fe  riflettali,  che  le  bolle,  o  pustole 
del  Vainolo  hanno  il  proprio  particoiar  veleno , 
il  quale  non  ammette  altra  comunicazione  di  ma¬ 
le,  come  ha  oflervato  il  Dottor  Mead  (i),  che 
riddi  di  quello  ingiuflo  timore. 

Finalmente  ciafcun  Criftiano  con  fella ,  che 
tutti  i  mali  filici  fono  pena  del  peccato;  ma 
che  forfè  lo  negano  i  promotori  dell’  Innefìo  ì 

10  confettano  chiaramente  ;  e  perciò  dicono,  che 

11  noftro  corpo  ha  intrinfecamente  i  femi ,  e  i 
principi  del  fuo  disfacimento,  e  di  molti  mali. 
Il  peccato  ha  tolto  agli  uomini  f  albero  del¬ 
la  vita,  che  potette  riparare  le  perdite  gior¬ 
naliere  del  corpo.  La  Divina  Bontà  ha  concer¬ 
ia  agli  uomini  Ja  Medicina ,  di  cui  ragionali  nell’ 
Ecclefìafìico ,  come  di  un  dono  di  Dio  (z) ,  ac- 

■  ciò 

s— — — .  i  n  nmiip.ii1  li  frinirne, 


(i)  Dove  fopra  Gap»  f*  EfTaì  pag.  >©. 
(z)  Gap*  ^8,  A  De®  mmis  me  del  & 
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ciò  col  foccorfo  dì  e  (fa  fi  difcaccino  le  malat¬ 
tìe ,  e  fi  prevengano.  Quindi  è  ?  che  S«  <stgofli- 
no  o (ferva  con  gran  ragione,  che  due  fono  gf 
offizj  della  Medicina  ;  il  primo  di  rifan  are  f  infera 
mira  ,  e  t  altro  di  enfio  dir  la  falute  (1).  Ora  per 
cuftodire  la  falute  uno  de"  mezzi  piu  valutabi¬ 
li  è  quello-  di  prevenire  le  malattie;  e  f  ar¬ 
te  Medica  per  ciò  ottenere  introduce  nel’  cor* 
po  umano  una  malattia  breve  y  non  mortale,  e 
meno-  penofa ,  per  liberarlo  da  una  malattia  lun¬ 
ga,  mortale,  o  almeno-  pericolofa ,  e  piu  tor- 
mentofa»  E  quefto  appunto  è  ciò,-  che  fi  pra¬ 
tica  coll1 * * 4  Innefìo ,  come  fopra  abbiamo  o (larvato  * 
Ma  palliamo  a  riflettere,  fe  f  Innefìo  fia  con¬ 
traria  a  ciò  5  che  !"  uomo  deve  a  Dio  .  Scriva¬ 
li  dai  N°  ,  che  col Y  Innefìo  fi  tenta  Iddio-,  con¬ 
tro  quello,  che  legge!!  ne!  Deuteronomi®  (2);  che 
è  le  (ivo  della  Trovvidenza  9  da  cui  riconofcer  dob¬ 
biamo  la  morte  e  la  vita  ,  la  malattia  e  la  fa- 
iute  (3);'  che  offende-  i  Divini  Decréti y  co  quali 
è  già  Affato  il  tempo-'  della  morte'  per  cìafcmi 
uomo  (4  ;  che  finalmente  fi  oppone  all*  Eterno 
Creatore 5  che  ci  ha  data  come  in  depojìto  la.  vi¬ 
ta,  fulla  quale  non  è  permeffo  di  fare  efperkn- 
zc ,  che  la  pongano.'  in  pericolo  ^ 

Per 


(1)  Duo  fané  officia  Medicina* ?  unum  quo  fanatur  infit* 
mìtas  v  altevum  qm-  fanitas  cufloditur  *  Enanv  in  Pf.  7® 
art®  io.. 

(z)  Non  tentabis  Domitnim  Deum  tuum  Cap*  6,  %6» 

(3  Egm  occidam  y  & 

(anabo .  Deurerom  32*.  39. 

(4)  Conftiiuifti  termino s  ejus ,  £ ite»  Job® 


ego  vivere  faciamt  percutiam & 
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Per  adeguatamente  rifpondere  alla  prima  d i f « 
fìcoltà  avvertiremo 5  che  Iddio  non  può  tentarli 
dall5  uomo  direttamente,  come  fece  il  maligno  Spi*» 
rito  col  Redentore  (i);  e  perciò  i  nemici  deli  'in* 
ne  fio  pretendono  co!  N*  M.  che  il  tenti  Iddio 
colf  Innefìo ^  perchè  con  effo  f  uomo  ii  pone  in 
un  grave  pericolo,  dal  quale  non  può  liberarli 
fe  non  che  per  mezzo  di  un  miracolo.  Veramen» 
le  quella  è  la  fpìegazione  ,  che  danno  i  Tadri  ai 
fello  del  Deuteronomio  ,  e  di  $~  Matteo  (2);  ma  il 
noftro  Lettore  Ha  Giudice,  fe  colf  Innefìo  ponga-* 
fi  f  uomo  in  tanto  pencolo  da  non  tiberarfene 
fenza  un  miracolo.  Piuttofto  potrebbe  dirli,  che 
tentano  Dio  coloro,  che  dopo  là  Icoperta  delf 
Innefìo  azzardano  la  vita  degli  uomini  con  allet¬ 
tare  il  Vainolo  naturale,  quali  che  Iddio  voglia 
fare  un  miracolo  per  falvare  quegl*  infelici  che 
V  ave  ranno,  quando  pedono  prevenirlo.  Ed  ec¬ 
co  la  feda  e  chiara  dottrina  di  S.  Tommafo:  Quando 
fi  fa  qualche  co  jet  fenza  ne  ceffi  a  e  utilità ,  qutflo  de* 
ve  intender  fi  che  fa  lo  fteffo che  tentare  Iddi ©.  E 
perciò  [opra  quelle  parole  del  Deuteronomio  :  Noe  ten¬ 
terai  il  Signore  Iddio  tuo,  dice  la  Gloffà ,  che  ten¬ 
ia  Iddio  colui  y  che  fapendo  quelle ,  che  deve  fare ,  fen - 
Za  motivo  /  efpone  al  perìcolo  per  far  la  prova  fe 
poffa  .efere  liberato  da  Dio .  (3).  E  che  forfè  non 

fanno 


.(s)  Matth.  4.  6* 

(z)  S.  Agofh  Greg.  S.  Gio«  Grifi  ,  Teodor.  ee. 

(3)  Quando  vero  hoc  ti  gì  tur  àhfque  necejfitatc  vel  utilità- 
te,  hoc  efi  interpretative  tentare  Deutn  •  Ynde  fuper  illud 
Deuter.  6*  Non  tentabu  Dcmimm  Deum  tuum ,  di  eh  Gì  cf* 

fa  : 
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fanno  gli  uomini  quello  che  debbono  fare  per  li¬ 
berarli  dal  Vainolo  naturale,  che  può  privargli  del¬ 
la  vita,  come  accade  a  tanti  infelici?  Se  dun¬ 
que  non  lo  fanno,  anzi  fi  ofiinano  a  Screditare 
r  Inneflo ,  la  cui  utilità  e  ficurezza  rifulta  d& 
tante  prove,  quali  faranno  coloro  che  tantano 
Iddio  ? 

V  altra  obiezione  fondata  nella  Divina  Prov* 
videnza  da  Noi  è  fiata  difciolta  col  raziocinio  del 
Leìbnìzio  ;  al  quale  podìanrio  aggiungere,  che  la 
Provvidenza  è  quel-a  ,  che  apre  agli  uomini  la 
ftrada  per  liberarli  dal  male,  che  loro  fovrada, 
o  per  godere  di  un  bene,  che  prima  era  igno¬ 
to  .  Ma  fempre  ri  (Vegliali  dalla  Provvidenza  f 
indufiria  degli  uomini  ,  i  quali  fecondano  colf 
attività  loro  i  foccorfì  benefici  del T  Autore  del¬ 
la  Natura*  Per  darne  fra  mille  un  efempio,  F 
arte  della  navigazione  è  dono  deila  Provvidenza 
da  cui  fvegliato  f  umano  ingegno  fragilem  truci 
commi fìt  pelago  ratem  »  À  ciafcunó  fono  noti  gli 
gran  vantaggi  che  apporta  la  navigazione  alle 
Nazioni,  ed  al  Mondo  tutto.  Or  perchè  a  co¬ 
loro  che  navigano  non  fi  dice:  che  non  tenti¬ 
no  Iddio l  che  fi  appaghino  di  tutto  ciò  che  la 
Divina  Provvidenza  ha  fatto  nafeere  nel  loro  pae- 
fe:  che  ad  effa  non  fi  oppongano  col  porli  in 
pericolo  della  vita?  E  offervi  il  Lettore ,  che  mol¬ 
ti  naviganti  frequentemente  perifeono  ;  e  di  piu, 

N  che 


fa:  Deum  tentai ,  qui  habens  quod  faciat>  fine  ratione  ccm~ 
mìttìt  fe  periculo ,  experiens  utrum  pofiit  liberavi  a  Beo ,  2C 
a.  quaed.  97*  art.  i.  in  corp. 
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clic  non  $  efpongono  al  pericolo  tanto  frequen¬ 
te  del  mare  per  liberarli  da  uno  eguale  ,  o  mol¬ 
to  maggiore  che  loro  fovrafti  nella  loro  Patria* 
E  poi  lì  doverà  penfare,  e  anche  fcrivere,  che 
1?  Innefìo  ,  da  cui  li  ri  Tana  ben  prefto ,  e  che  % 
intraprende  per  liberare  gf  uomini  dal  Vainolo 
naturale,  Tempre  più  tormentofo ,  e  Tempre  mor¬ 
tifero  5  $  opponga  alla  Divina  Trovvìdcnza $  e  al 
Divini  Decreti  ? 

Quale  è  poi  quel)/  ìnoculifìa  sì  empio  ,  che 
neghi  che  Iddio  non  abbia  decretati  i  giorni  * 
e  i  momenti  della  vita  umana,  qui  praetevirì 
non  poterunt?  Ma  quaf  è  per  V  oppofto  quel  ne¬ 
mico  dell’  innefìo  così  infingardo,  che  neghi  do¬ 
verli  confervare  la  vita  con  tutte  le  diligenze  % 
che  pollone  Conferva  ria  lontana  dalle  malattie  5 
e  dalla  morte^  Quali  fiano  i  Decreti  di  Dio  fui 
numero  de?  noftri  giorni  a  noi  è  ignoto;-  ma  Ten¬ 
ia  entrare  nella  difeuffione  d’  un  Articolo,  che 
per  la  divi  fio  ne  delle  Scuole  erigerebbe  un  lun¬ 
go  ragionamento,  baila  il  dire  Tape  rii  da  Noi  5 
che  i  Divini  Decreti  riguardano  ancora  tutte  le 
azioni  libere,  che  fi  fanno  per  la  confervazione 
della  vita  ;  e  che  effendoci  data  la  vita  in  de- 
polito  da  Dio  per  cuftodirla  da  ogni  pericolo , 
corrifpondiamo  alle  Divine  intenzioni,  quando 
colf  Innefìo  ci  liberiamo  da  uno  de"  maggiori  pe«* 
ricoli ,  che  è  quello  dei  Vainolo  naturale. 

Potrà  dal  noftro  ragionamento  inferire  ìi 
Lettore ,  che  per  ri  (pendere  al  N.  oi.  ci  fiamo 
prevaluti  affai  poco  dell’  Opera  del  celebre  M® 
de  la  Condamine .  li  Gìornaìifìa  ha  cercato  di  con** 

folta- 
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fuftare  quei  Libri  IngfefI,  che  ha  potuto  trova¬ 
re,  e  che  fopra  ha  citati,  il  Giornale  Britannica 
di  M.  Maty  col  Saggio  Apologetico  di  M.  Cbais  f 
e  colla  Lettera  di  quelli  a  M.  Sehuvenke ,  per  ve¬ 
rificare  i  fatti  necellarì  per  fondarci  fopra  le  fue 
rifleffioni.  Che  i  fatti  meritino  piena  fede  noti 
può  dubitarfene  ;  non  dovendoli  fupporre ,  che 
tanti  abbiano  congiurato  per  fpargere  fra  gli  uo¬ 
mini  la  menzogna.  In  oltre  V  efperienze  fatte 
in  Tofcana  non  gli  confermano?  non  gli  con¬ 
fermano  le  tante  efperienze  fatte  fopra  più  cen¬ 
tinaia  di  fanciulli  dal  Dottor  Lunadei  di  Città 
di  Cartello  con  piena  felicità.  Diciamo  ancora  di 
più  .  Da  una  Lettera  di  M.  Toner  Àmbafcia- 
tore  della  Corte  d’  Inghilterra  alia  Porta  ,  e 
da  altri  ultimi  Viaggiatori  Tappiamo,  che  nell* 
Indortan ,  e  in  altre  valle  contrade  dell?  Àfia, 
€  dell"  Africa,  s?  innella  a"  fanciulli  il  Vaiuolo 
da  molti  fecali,  e  s’  innerta  fenza  timori,  o 
pericoli.  Spera  il  Giornalìfta ,  che  ancora  in  I- 
talia  a  poco  a  poco  celierà  V  aborrimento,  che 
Canti  hanno  alf  Inne/ìo . 

Quell’  abortimento  è  naturale ,  quando  trat¬ 
tali  di  novità;  e  gli  ftelfi  Medici  potranno  ad¬ 
durre  molti  elempi  per  confermarlo.  Nell5  In¬ 
ghilterra  ancora  fu  combattuto  V  Innejìo  per  mol¬ 
ti  anni  con  quegli  fteflì  argomenti,  che  ora  fi 
fpargono  nella  Francia  ;  ed  anche  in  Collanti- 
no  poli ,  e  nella  Turchia  Tappiamo  dalla  Lette* 
ra  di  M.  Toner ,  che  non  mancano  uomini  che 
ricufano  di  fottoporre  all '  Jnnefto  i  loro  figli  3 
quantunque  neppure  uno  fi  a  morto  fra  dieci  mi- 

N  2  la  in- 
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la  innevati  nello  fpazio  dì  im  anno  in  quel¬ 
la  popolatiffima  Città.  Nell"  Italia  abbiamo  of- 
fervato  un  coftume,  che,  quando  un  fanciullo  ha 
un  Valuolo  di  buona  qualità,  s*  introducono  nel¬ 
la  di  lui  camera  altri  fanciulli,  acciò  pedano  ac- 
quinario  della  medefima  qualità  benigna.  Ma  fpef- 
fo  iì  converte  in  maligno,  perchè  i  fanciulli 
non  fono  preparati  dall*  arte  Medica,  e  il  Va* 
iuolo  dalle  precedenti  purghe  non  è  coftretto  ad 
edere  tanto  piacevole,  quanto  fi  bramerebbe.  Que¬ 
llo  è  il  vantaggio,  che  ricavali  dall  ìnnefìo  de! 
Vainolo ,  il  quale  fe  abbia  il  fuo  germoglio  nei 
fangue  fin  dalla  nafeita,  come  par  molto  pro¬ 
babile  in  quelli,  che  nafcono  da  uomini,  che  han¬ 
no  avuto  il  Vainolo  ,  e  come  feri  ve  M.  de  la  Con - 
damine  (i),  ovvero  nafta  d'altronde,  ciò  poco 
importa  al  noftro  intento;  badandoci  folo  d*  a- 
ver  provata  la  generalità  del  male,  e  la  ficurez- 
za  del  rimedio,  lenza  che  fe  gli  opponga  la  Mo¬ 
rale  Teologia  •  '  * 

Alia  nuova  Edizione  di  quello  Confulto  ol¬ 
tre  le  note ,  colle  quali  fu  flampato  la  prima 
volta  ne!  Giornale,  e  che  mancavano  nella  E- 
dizione  di  Milano,  ci  fìa  lecito  aggiungere,  che 
in  quelli  odimi  anni  fi  è  continuato  a  prova¬ 
re  r  Inraefto  in  molte  parti  di  Europa ,  e  fem- 
pre  con  piene  felicità. 

Quindi  è,  che  fono  flati  pubblicati  molti 
nuovi  libri,  da’  quali  fi  configlia  la  pratica  deli* 

Innefto 
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Lincilo  come  ficura.  Il  Tomo  I.  degli  ^Attì  del - 
A?  Scienze  di  Siena,  la  memoria  mattematica  del 
celebre  Daniello  Bernoullk  di  Bafìlea,  e  1"  appli¬ 
cazione  del  Calcolo  delie  probabilità  aif  Inneità 
del  Vainolo  del  chiariifimo  M.  d'  ^Alembert  fono 
dì  quello*  numero.  Trafcriviamo  un  breve  ra¬ 
ziocinio  di  quello  ultimo  Scrittore  ,  il  cui  fu!o 
nome  tiene  il  porto  dì  un  grand"  Elogio . 

Quello  è  il  punto  eflenziale  {  Egli  dice) 
3,  al  quale  debbono  Ilare  attaccati  i  partigiani 
35  dell"  In  nello  ;  cioè  dimoltrarc  che  per  V  In- 
,3  nerto  non  lì  muore  ,  quando  fi  pratica  con  pru* 
,3  denza;  e  di  moli  rare  per  quanto  lo-  permette 
23  la  medicina,  che  il  piccolo  numero  d’  ì n ne- 
„ 'flati  5  che-  fono  morti  lino*  al  prefente,  fono 
33  flati  Sa  vittima  o  della  loro  imprudenza  ,  o 
33  di  quella  de*  loro  direttori,  o  di:  alcuni  acci- 
,3  denti  particolari  e  totalmente  fconnelfi  dal  ma- 
,3  le  ,  che  produce  T  Innerto..  E'  cofa:  certa  che  I 
23  Medici  prudenti  i  quali  hanno  praticato  1  in- 
33  nefto  3  fino  ad  ora  non  hanno  perduto  nep- 
3,  pure  uno  de*  loro  ammalati-  Qucftf  Medici 
33  rtelfì  fembrano  perfuaiì  3  che  quanto  piu  fpdTo 
33  frequenteranno  V  Innerto,  tanto  maggiore  fa- 
55  rà  la  lìcurezza  ,  che  non  lì  muore  per  V  In- 

2,  nerto,  quando?  non  iìa  fatto  a  caprìccio.  Ora 
33  trattandoli  di  una  materia,  che  non  è  fufeet- 
33  tibilc  di  rigorofe  dimoftrazioni ,  la  gran  prò- 

3,  babil irà  dell*  fucceffo  è  un  argomento  balla n- 
33  te  per  non  condannare,  anzi  per  incoraggire 

i  Piofefiori  a  continuare  f  efperienze:  utili  « 
E  per  quello  motivo,  fe  tali  Medici  fi  (lima® 

,  no  arti- 
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no  aflicuratì ,  di  non  cagionare  la  morte  a  ve* 
5,  rim  malato  per  via  dell*  Innefto,  non  fi  po- 
tranne  efortare  abbaftanza  di  fpargerlo;  ed  è 
„  quello  li  più  accertato  mezzo  dt  rifpondere 
9?  alla  principale  obiezione  contro  V  Innefto  del 
55  Vaiuolo,  che  nafee  dal  timore  della  morte.  „ 
Supporta  V  evidenza  di  quello  raziocinio  , 
non  dovrà  proporli  T  Innefto  come  un  rimedio, 
al  quale  c’  invitano  i  principi,  non  meno  di 
una  criftiana  morale,  che  di  una  Tana  politica? 
E'  aliai  celebre  quell"  Affiorila  :  grande  perverfnatis 
indicium  e/l  ,  glande  adhuc  vejci  inventis  frugibus  ?  e 
non  farà  meno  biafimevole  V  oftinazione  dì  co¬ 
loro ,  che  contro  Y  evidenza,  e  forfè  ancora  la 
cofcienza  fi  oft inano  a  rigettare  V  Innefto,  i 
di  cui  vantaggi  credo  dì  aver  dimoftrati  con  e- 
videnza . 
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Sopra  t  inoculazione  del  Vainolo  : 

Se  effe  repugni  >  o  non  repugni ,  alla  Religione: 

recitato  in  Firenze 
nelt  Accademia  degli  In/iabili 
il  dì  9,  Dicembre  ij$6» 
da  Bofco  Filelleno  T.  Mrcade  9 
0  /la  dal  M.  Reverendo  Signor  Gaetano  Veraci  ? 

Dottore  dì  Sagra  teologìa  , 
e  Triore  di  S.  Miniato  traile  Torri  in  Firenze  « 


lecerne ,  Reverendiffimo  Signor 
Cuftode,  Accademici  Virtuolif- 
timi,  veggiamo  addivenire  dei 
frutti,  che  di  tempo  in  tem¬ 
po  la  Divina  Provvidenza  fa 
germogliare  a  prò  dei  Morta¬ 
li,  che  fono  buoni  io  quelle 
Cagioni,  alle  quali  fono  riferi¬ 
tati  dalla  Natura;  così  avviene,  che  molti  com¬ 
ponimenti  fieno  piu,  o  meno,  grati  a  chi  gli 
afcolta  fecondo  le  circofianze  dei  tempi,  e  del¬ 
le  occafioni ,  nelle  quali  fono  dati  alla  luce  * 
Quei  tanti  libri,  che  nei  palla  ti  tempi  fi  da¬ 
vano  fuori  per  combattere  la  filofofia  dei  Pe¬ 
ripatetici  ,  ed  i!  metodo  fallace  delle  antiche 
Scuole,  quanto  graditi  erano  allora  ,  ed  impe¬ 
gna- 
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gnav&no  i  dotti  e  favi  Filofofanti ,  altrettanto 
ora  riufcirebbero  noiofi  e  di  niun  valore,  qua® 
lora  non  fi  tratta  più  dì  mettere  in  viltà  le 
altrui  follie,  nè  di  combattere  la  ottimazione 
dì  que  vecchi  maeftri,  che  vergognandoli  come 
fuole  accadere,  d’  imparare  da  vecchi  ciò,  che 
da  giovani  non  hanno  imparato,  con  livido  oc¬ 
chio  riguardavano  la  nafcente  modèrna  Filofo- 
fia,  e  le  nuove  (coperte ,  dalle  quali  venivano 
rovinate  quelle  Scuole,  che  elfi  foiienevano  con 
tanta  riputazione.  E  poiché  colle  ragioni  trat¬ 
te  dai  fonti  della  buona  Filofofia,  fpecialmen- 
te  di  quella  parte,  che  iofegna  il  far  buon  ti¬ 
fo  della  ragione,  non  potevano  combattere  la 
nuova  fetta  ,  ricorrevano  ,  come  fuccede  ordi¬ 
nariamente-,  valle  armi  della  Religione,  colle 
quali  fi  impegnava  ancora  il  Volgo  ignoran¬ 
te  ad  abbattere,  ed  abbolire  quelle  nuove  opi** 
nioni ,  e  (coperte,  che,  come  contrarie  a!  pro¬ 
prio  intereffe,  fi  vorrebbero  mandare  in  una 
perpetua  dimenticanza-.  Quindi  è,  che,  quando 
fi  pafsò  dalla  Filofofia  d  ^rifiatile  a  quella  di 
Democrito ,  e  dì  Epicuro ,  i  Vecchi  trovavano  nei 
nuovi  Filofofi,  e  nelle  loro  oppi  nioni ,  tante  e- 
refe,  quanti’ erano  gli  attorni,  del  quali  fi  ra¬ 
gie  nava.  Tale  appunto  a  me  pare ,  che  fia  la 
prefente  quelìione  l'opra  !’  Insello  del  Vaiuolo, 
che  comunemente  11  chiama  Inoculazione,  la 
quale,  benché  non  fia  nuova  altrove,  ella  è 
affatto  nuova  nella  Tofcana ,  e  però  farebbe  fla¬ 
to  vano  il  credere,  che  quella  lì  folle  potuta 
introdurre,  lenza  che  1  vecchi  Medici  vi  fi  op- 

pone!- 
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ponefsero ,  e  fenza  che,  fecondo  il  Colico  co- 
ftume,  non  vi  fi  interefsafse  la  Religione,  colf 
armi  della  quale  fi  cercafse  di  abbatterla,  co¬ 
me  fanno  e  faranno  fempre  coloro  ,  come  di¬ 
ce  S.  \A, gojìino ,  i  quali  ìaElant  non  quae  vera  funt , 
fcd  quae  Jua  .  Cosi  appunto  feguì  in  Inghilter¬ 
ra,  ed  in  Francia,  quando  fi  prefe  a  llabilir- 
vi  quella  pratica;  e  quello  fegue  ancora  in  To- 
fcana,  da  che  fi  è  incominciata  a  fare  per  la 
prima  volta  quella  Inoculazione.  Efsendo  per 
tanto  quello  un  punto  degno  di  conliderazio- 
tie,  quanto  è  tutto  ciò,  che  riguarda  il  pub¬ 
blico  bene,  fpero,  Rìveritifsima  Vdienza ,  che 
non  vi  debba  elser  rincrefcevole  quello  mio 
breve  Ragionamento ,  col  quale  prendo  ad  e- 
faminare,  fe  la  Religione  abbia  parte  in  que¬ 
lla  operazione ,  che  fembra  efsere  tanto  utile 
alla  Società  Vmana ,  ed  alla  noftra  conferva- 
zione. 

II.  Pretendono  i  Teologi ,  contrari  a  que¬ 
llo  Innello,  che  lìa  un  farti  omicida  dì  Chi 
muore  per  quella  operazione,  o  un  pregiudica¬ 
re  colf  attaccargli  una  infermità,  la  quale  for¬ 
fè  non  avrebbe  mai  avuta  .  E  I’  Abate  Jacquein 
è  andato  tant’  oltre  nel  fuo  impegno  ,  che 
ha  pretefo,  che  f  Vomo  debba  rigettare  1’  In- 
nello  come  Filofofo,  come  Cittadino,  e  come 
Crilliano .  Ma  fe  la  Morale  naturale  non  fi  op¬ 
pone,  come  non  fi  può  opporre  alla  rivelata; 
fe  farà  difficile  il  provare,  che  1’  Innello  fia 
contro  la  Morale  naturale,  farà  altresì  diffici¬ 
le  il  provare,  che  offenda  la  Religione .  Pri- 

0  ma  che 


io Ó  P  A  R  E  R  E 

ma  che  il  do  anfano  France/co  Redi  cominciar¬ 
le  a  torre  dalia  Medicina  la  barbarie,  e  1’  im¬ 
postura,  maggiore  nei  tempi  pafsati,  che  nei 
prefenti,  fi  11  lavano  !e  purghe  nella  primave¬ 
ra  s  che  confiflevano  nelle  emillìoni  di  l’angue, 
e  neil'  imbrogliare  lo  domato  coi  folutivi,  len¬ 
za  che  in  tanti  (ciocchi  vi  fofse  ombra  veru¬ 
na  d’  infermità .  Sì  diceva,  che  fi  faceva  que¬ 
llo  per  afììcurarli  da  gravi  malattie ,  le  quali 
erano  afsai  più  incerte,  e  più  remote  di  quel 

che  non  fia  i!  Vaiuolo  per  Chi  non  ha  paga¬ 
to  alla  Natura  quefto  tributo.  A  tutti  li  Bam¬ 
bini,  che  nafcevano ,  fi  faceva  la  grazia  di  bru¬ 
ciar  loro  la  collottola  con  un  cauterio  per  af» 

(sturarli  dalla  epileffia,  e  non  oftante  tutto  que¬ 
llo,  mai  fi  è  detto  che  (I  ila  operato  contro 
la  Religione.  Eppure,  fe  fi  interrogafsero  i 
Medici  fpreggiudicati,  direbbero  certamente,  lup¬ 
poli  veri  i  fatti  circa  1’  Innefto,  che  era  mag¬ 
giore  il  numero  di  quelli ,  che  morivano  per 
fuggire  le  accennate  malattie ,  che  cffi  non  a- 
vevano,  di  quelli ,  che  muoiono  per  1’  Inne- 
llo  per  fuggire  un  pericolo  vero,  e  una  ma¬ 
lattia  moralmgntte  inevitabile  ,  che  ne  am¬ 
mazza  tanti,  e  tanti  ne  accicca ,  e  tanti  ne 
rende  deformi .  Il  Sig.  de  la  Condamine ,  oltre  a 
molte  buone  ragioni  a  favore  dell’  Innefto,  por¬ 
ta  alcuni  efempi  contro  i  Nimici  di  efso  in  or¬ 
dine  alla  Religione.  Non  fi  nega  (  fiuto,  dice 
Egli  ,  ad  una  nave  appejlata ,  e  fi  lafcia  affonda¬ 
re  con  tutti  i  mi  feri  Naviganti?  Si  rovina  pure  un 
gdtfizio  dimezzo  ad  un  altro ,  che  brucia,  perché 

ì  ineenz 
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t  incendio  non  vada  più  oltte  ;  eppure  non  fi  pre¬ 
tende ,  che  vi  reclami  la  Religione.  Ma  con  pace 
di  quello ,  benché  dotciiììmo  Scrittore,  non  mi 
fembra,  che  in  quefti  due  efempi  corra  la  pa¬ 
rità  ;  perchè  in  quefti  cali  lì  tratta  di  fa  [va¬ 
re  la  vita  propria,  e  non  di  efporre  al  peri¬ 
colo  di  perderli  quella  degli  Altri.  Metterei  più 
tofto  in  vifta  il  barbaro  coftume  di  dare  ad 
allattare  i  Fanciulli  aiie  Nutrici ,  con  che  Nin¬ 
no  crede  di  far  contro  alla  Religione ,  benché 
ella  vi  reclami  altamente  per  bocca  de’  Padri 
di  Chiefa  Santa,  e  ancora  de’  Filofofì  gentili, 
e  colle  voci  della  Natura  ftcfta ,  e  ancora  del¬ 
la  buona  Politica  :  coftume,  che  ammazza  Ten¬ 
ga  dubbio  alcuno  più  Fanciulli  di  quel ,  che 
faccia  1’  Inoculazione.  Ma,  poiché  colf  addur¬ 
re  degli  incovenienti  non  lì  fciolgono  le  diffi¬ 
coltà  ,  ofserviamo  ,  fe  li  pofsa  venire  a  capo 
di  fciorre  con  più  metodo  quella  queftione .  (i) 
III.  Per  lo  fchiarimento  maggiore  di  que¬ 
llo  dubbio  io  credo,  che  bilogni  prima  fidare 
alcuni  dati,  dai  quali  fi  pofsano  dedurre  più  a- 
gevolmente  le  confeguenze,  come  io  procure¬ 
rò  di  fare,  per  quanto  mi  pofsa  riufcire.  Il 
primo  dato  fi  è  fecondo  il  Vefcovo  di  Wor- 
cefter,  che  in  molte  centinaia  di  Perfone  ap¬ 
pena  una  fi  trova,  che  vada  efente  dal  Vaino¬ 
lo.  Da  una  lettera  del  'Woòdvvard  del  171?.  li 

O  t  ha  , 

(i)  Si  vegga  il  feelliffimo  Dialoga  di  Erafme 
^  Pusrpira  » 
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ha,  che  per  otto  anni,  che  fi  durò  ad  innedare 
il  Vaiuolo,  due  foli  ne  morirono,  uno  in  ca¬ 
po  a  22.  giorni,  e  1’  altro  in  capo  ai  40.  di 
altro  male .  Si  leggono  varie  relazioni ,  tanto 
nella  Memoria  di  Monfìeur  de  la  Condamine  ,  co¬ 
me  egli  l’intitola  ,  fopra  1’  Inneilo  ,  quanto  nelle 
note  alla  medelìma,  di  olfcrvazioni  fatte  in  va¬ 
ri  Paeli ,  computando  in  quelle  il  numero  degli 
Innevati,  e  quello  dei  Morti.  Io  avendo  raccol¬ 
to  in  una  fola  fomma  tutte  quelle  fomnae  fecon¬ 
do  i  fuccelfi  feguiti  in  un  dato  tempo ,  trovo 
che  il  numero  degli  Inneftati  arriva  a  18447. 
e  quello  dei  morti  a  33.  Ma  reftringendo  in  una 
fola  fomma  gli  efperimenti  fatti  nella  fola  In¬ 
ghilterra  in  un  dato  tempo,  il  Condamine  trova  , 
che  in  6398.  ne  morirono  foli  17.,  cioè  uno 
in  376.  V n  altro  dato  fi  è ,  che  il  Vaiuolo  na¬ 
turale  ammazza  la  fettima  ,  la  fella  ,  e  la  quin¬ 
ta  parte  di  quelli  ,  che  rollano  attaccati  dall' 
Epidemia ,  o  contagio ,  come  fembra  più  verdi¬ 
ni  He  ;  benché  il  Maitìand  dice  ,  che  talora  ne 
muore  un  terzo ,  fenza  parlare  dell’  ultima  epi¬ 
demia  del  Vaiuolo  feguita  in  Livorno,  nella  qua¬ 
le  fi  dice  effer  morti  60.  Fanciulli  per  cento  . 
Noi  pigliando  però  da  quelle  fortune  non  la  me¬ 
dia  ,  ma  la  infima  più  vantaggiofa  ai  Nimici 
dell’  Inoculazione,  e  il  numero  minore  di  quelli , 
che  muoiono  di  Vaiuolo  naturale  ,  diremo  che 
ne  muoia  folamente  la  fettima  parte,  ed  in  quello 
cafo  in  376.  ne  dovrebbero  morire  53. ,  falcian¬ 
do  i  rotti  a  favore  de’  Nemici  dell’  Innefto.  Io 
non  intendo  di  difputare  fopra  la  verità  dei  fat¬ 
ti,  che 
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ti,  che  fi  raccontano  ,  ed  in  confeguenza  dei  da¬ 
ti  di  l'opra  fidati ,  dipendendo  tutto  dalla  fede 
degli  Scrittori  ;  ma  egli  è  ben  vero  ,  che  quan¬ 
do  dai  fatti  dipenda  la  decisone  della  queftione , 
bifogna  che  quelli ,  che  fono  contrari  alla  Ino¬ 
culazione  ,  neghino  prima  i  fatti  medefimi  ,  e 
tocca  a  loro  in  tal  cafo  a  inoltrare  il  contrario . 

IV.  Polli  adunque  quelli  dati ,  Pentiamo  le 
ragioni,  che  oppongono i  Moralilti  contro  1’  Ino¬ 
culazione.  Elfi  dicono,  che  non  li  può  far  un 
male  ad  uno,  che  non  lo  ha  ,  e  che  attaccando¬ 
glielo,  può  dargli  la  morte;  onde  Chi  inneità 
il  Vaiuolo  ad  Vno,  che  di  quello  muoia,  di¬ 
venta  di  Quello  omicida.  Ma  la  propolìzione 
nel  calo  noitro  in  quelli  termini  non  cammi¬ 
na,  perchè  non  è  intera,  come  deve  elfere; 
poiché,  quando  fi  dice,  che  non  fi  può  attaccare 
un  male  ad  uno,  che  non  lo  ha,  bifogna  fog- 
giungere:  ma  che  deve  averlo  moralmente ,  prima ,  0 
poi ,  con  pericolo  della  vita  affai  maggiore ,  Infoian¬ 
dolo  venire  da  je .  Le  peltilenze  più  terribili  e 
più  furiofe,  come  quella  del  1348.  delcritta 
dal  Rociaccio  fecondo  le  olfervazioni  fatte,  lafcia- 
no  in  vita  un  terzo  degli  Abitanti,  e  molto 
più,  fe  non  fieno  così  furiofe ,  e  così  terribi¬ 
li .  Folto  ciò,  fupponghiamo  che  fi  attacchi  la 
pelte  in  un’  Ifola.  Vn  Padre  di  Famiglia  fug- 
ge  con  tutta  la  fua  Famiglia  fopra  ad  un  ba¬ 
ttimento  mal  ficuro,  e  male  in  arnefe,  e  ben¬ 
ché  fappia  che  molti  fcampano  la  pelte  fenza 
fuggire,  efpone  fe,  e  tutti  i  Puoi  ai  pericoli 
del  mare  e  degli  uomini  armati  contro  tutti 
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quelli,  che  fono  fofpetti  di  infezione.  Se  fi  de-* 
manderà ,  fe  quello  Padre  pecchi  conero  la  Re¬ 
ligione ,  fon  perfuafo  che  fi  dirà  di  nò,  per» 
chè  non  repugna  alla  Religione,  quando  li  è 
forzati  a  pigliar  partito,  il  porli,  in  un  perì¬ 
colo  ,  che  lì  crede  più  remoto  per  fuggire  uno 
profilino.  Noi  damo  nello  fteffo  cafo.  Comin¬ 
cia  il  Vainolo  in  un  Paefe.  Ecco  la  pelle  per 
tutti  quelli,  che  vi  fono  {oggetti .  In  tal  ca¬ 
fo,  fe  io  non  m*  inganno,  la  queftione  fi  ri¬ 
duce  a  quelli  termini.  Si  domanda,  fe  in  ca¬ 
fo  dì  neceffìtà  che  vi  folle  a  determinarvi!!  % 
offenda  più  la  carità ,  o  la  giuftizia ,  Sempre- 
che  efpone  Tizio  ad  un  pericolo  remoto 
di  perdere  la  vita  per  torlo  da  uno  profilino  ; 
o  fe  Caio ,  che  abbandona  Tizio  in  un  pericolo 
prolfimo,  quando  lo  può  mettere  in  uno  più  re¬ 
moto.  Io  credo,  che  Chiunque  fi  fia  deciderà 
certamente  a  favore  di  Sempronio  j  ma  fecondo 
i  dati  polli  di  fopra ,  f  Inneilo  pone  i  Fanciul¬ 
li  in  un  pericolo  più  remoto  di  quello,  al 
quale  li  fotcopongono  quelli,  che  fi  recano  in 
animo  di  volerlo  naturalmente.  Adunque  quei 
Padri ,  quelli  Spedalinghi,  e  Capi  di  Comuni¬ 
tà,  o  Confervatori ,  che  fanno  innelìare  il  Va¬ 
inolo  ai  loro  Sottoponi ,  peccheranno  meno  con¬ 
tro  fa  carità,  cioè  a  dire  nei  cafo  noflro  fa. 
ranno  più  pii  di  Quelli,  che  iafeiano  i  Fan¬ 
ciulli  efpofli  al  pericolo  profiìmo  di  perdere 
la  vita  pel  Vainolo  naturale.  Pollo  il  rifehio 
di  fopra  accennato ,  che  vi  è  per  1’  una  e  per 
1’  altra  parte,  fi  è  detto,  che  del  Vainolo  na- 
«  t ,  turale 
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turale  il  minore  numero ,  che  ne  muoia  ,  fono 
53.  in  37Ó. ,  ed  un  folo  degli  Innevati;  lìc-r 
che ,  fe  li  voglia  chiamar  crudele  Chi  inneità 
il  Vaiuolo,  più  crudele  bifognerà  chiamare  Chi 
lafcia  correrlo  naturalmente ,  e  lì  dirà,  che  ftà 
la  crudeltà  di  Chi  lafcia  correre  ,  alla  crudel¬ 
tà  di  Chi  inneità,  come  yj.  a  1.;  e  conver¬ 
tendo  le  proporzioni ,  la  crudeltà  di  Chi  in¬ 
neità  a  quella  di  chi  lafcia  correre,  farà  co¬ 
me  uno  al  53.,  che  è  1  iftelfo  nel  noltro  ca¬ 
lo  ,  che  dire ,  che  Chi  inneità  è  52.  volte  piu 
pio  di  chi  lafcia  correre,  qualora  fono  Tut¬ 
ti  in  neceflìtà  di  pigliar  partito.  Dicono  Alcu¬ 
ni'  Voi  coli’  Innèflo  ammazzate  forfè  Taluno ,  che 
non  avrebbe  mai  avuto  il  Vainolo ,  ficcarne  Molti  Je 
ne  annoverano ,  che  fono  morti  fenza  averlo  mai 
vieto.  Ma  qui  in  primo  luogo  fi  rifponde,  che 
non  farebbe  vero  il  fuppofto ,  fe  folle  vero,  che 
Chi  non  è  fufeettibile ,  con  io  piglia  neppure 
colf  Innelto,  come  li  pretende,  che  ira  flato 
olfervato .  Ma  lìa  ciò,  che  lì  vuole.  Secondo 
il  dato ,  quale  lì  è  porto  di  Copra  full’  ofler- 
vazione  del  Vefcovo  di  Worcefter,  in  molte 
centinaia  fi  trova  appena  Vno ,  che  fia  efente 
dal  Vaiuolo,  laddove  degli  attaccati  dal  Ya¬ 
iuolo  naturale  ne  muore  almeno  la  fettima  par¬ 
te.  Onde  ricorre  il  quelito  efpofto  di  fopra  di 
Chi  meglio  operi,  fe  Chi  elpone  Vno  ad  un 
pericolo  più  rimoto  di  perder  la  vita  per  tor¬ 
lo  da  uno  profilino,  che  è  più  probabile,  o  di 
Chi  fa  al  contrario .  Ma  quel  Padre,  dice  uno, 
«he  vedette  morire  un  fuo  Figliuolo,  a  cui  a- 
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vette  fatto  F  Innetto ,  quanto  condannerebbe  fé 
fletto  d’  avere  prefa  queita  rifoluzione  ?  Ma  quei 
Padre,  che  fi  vedefle  morire  un  Figliuolo  di 
Vainolo  naturale  nel  tempo,  che  tanti  ne  vede 
guarire  degli  Inflettati ,  oh  quanto  il  pentirebbe 
di  non  avere  fatto  F  ifteffo  .'  Quelle  queftioni 
non  fi  pofsono  rifoivere  fecondo  che  fi  penfe- 
rebbe  dopo  F  dito  del  fatto,  ma  fi  devono  e- 
faminare  fecondo  le  regole  della  prudenza  pre¬ 
ventivamente.  Se  fi  fapefie,  qual  debba  elsere 
F  efito  delle  cofe,  non  occorrebbe  efaminare  le 
regole  della  prudenza,  le  quali  fe  fallifcono 
non  per  cattivo  penfare,  ma  per  accidenti  non 
previfti ,  non  damo  colpevoli.  Sortes  in  una  mit- 
tuntur  t  a  Domino  temperantwr  ,  ti  può  dire  ancora 
a  quello  propolito  collo  Spirito  Santo . 

V.  Alcuni  dicono,  non  doverli  (lare  ai  cal¬ 
coli  riportati  dagli  Scrittori  ,  perchè  la  varie¬ 
tà  dei  climi  può  fare  una  gran  variazione;  ma 
fè  leggeranno,  che  in  tutte  le  parti  del  Mon¬ 
do,  e  che  lotto  tutte  le  divede  Zone  è  fuc? 
ceduto  Tempre  il  medefimo ,  fvanirà  affatto  que¬ 
lla  obbiezione. 

VI.  Altri  dicono  ,  che  Quelli ,  che  s’  ione- 
ftano  ,  fono  per  Io  più  Perfone  comode  ,  e  che 
per  quello  poffono  e  fiere  ben  curati  ,  e  ben  cu- 
ftoditi  ,  laddove  i  Fanciulli  della  mifera  Plebe 
non  efiendo  affittiti  ,  come  farebbe  d’  uopo ,  ne 
viene  che  molti  muoiono,  che  non  morirebbero. 
Io  non  nego  ,  che  ciò  non  polla  fare  qualche 
variazione  .  Ma  primieramente  è  notabile  ,  che 
fra  le  altre  iofleryazioni  ,  che  fi  pretende  e  fiere 
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ftate  fatte,  il  Vaiuolo  è  più  fatale  nelle  Per- 
fone  calte  e  ben  pafciute ,  delle  quali  a  pro¬ 
porzione  ne  muore  più  che  di  quelle  della  Plebe  * 
Oltre  a  quello  leggendoli  ,  che  in  varie  Parti 
de!  Mondo  a  migliaia  e  migliaia  ne  fono  (iati 
inneftati  felicemente  ,  forza  è  il  credere  *  che  la 
maggior  parte  fiano  flati  Plebei,  ed  inculti,  i 
quali  o  inneftati  ,  o  nò  ,  fono  Tempre  nell’  iftef- 
fa  impotenza  di  e  (Te  re  affiditi  ,  come  farebbe  ne- 
cefsario  :  onde  bifogoa  concludere  che  fe  rarif- 
fimi  fono  flati  Quelli  ,  che  fono  mòrti  ,  ciò  fia 
flato  in  virtù  dell5  Incerto  * 

VII.  Degna  è  ancora  d"  ofservazio ne  fa  Let¬ 
tera  (lampara  a  Livorno  di  Giu  Ceppe  Cei ,  il  quale 
atterta  di  avere  inneflato  il  Vaiuolo  a  molti  Pie- 
bei  lenza  pigliarli  di  quello  altro  penderò  fe  non 
deir  Innefto,  e  che  niuno  ne  è  perito:  onde 
bifogna  io  quello  riporre  tutta  la  virtù  più  che 
nella  buona,  o  cattiva  cura.  Molte  altre  obbie¬ 
zioni  fo  che  fi  fanno  a  quanto  riportano  li 
Scrittori,  ma  quefto  non  è,  torno  a  ripetere,  il 
foggetto  del  mio  ragionamento.  Chi  non  am¬ 
mette  per  veri  i  dati  da  me  fifsati  nel  §*  III.  ^ 
non  legga  quefto  dilcorfo. 

Vili.  Queir  aforifmo,  col  quale  Alcuni  ven¬ 
gono  fuori  :  Non  funt  facìenda  mala ,  ut  eveaian* 
bona:  può  aver  luogo-  nelle  cole  morali,  e  non 
nelle  tìfiche .  Niuno  per  quefta  ragione  potreb¬ 
be  efporii  al  taglio  della  pietra,  nè  a  veruna 
di  quelle  Chirurgiche  operazioni  ,  per  le  quali 
Molti  muoiono,  o  la  maggior  parte,  per  tirar¬ 
li  fuori  da  quegli  incomodi ,  coi  quali  potreb¬ 
bero- 
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baro  campar  degli  anni.  Oltre  di  che  non  fa- 
prei  dire  ;  che  Sempronio,  che  vedendo  Caio  in 
pericolo  di  perdere  la  vita ,  Io  mette  in  un  pe¬ 
ricolo  più  rimoto  ■  per  torio  da  un  più  profil¬ 
ino,  faccia  un  male,  perchè  ne  venga  un  bene. 

IX.  Ma  prima  di  dar  termine  a  quella 
mia  cicalata,  mi  conviene,  gentilifsimi  Afcol- 
tatori ,  ritornare  alla  vofira  Memoria,  che  nel¬ 
le  riportate  calcolazioni  ho  Tempre  feguitato  il 
numero  degli  Innefiati ,  e  dei  morti ,  favorevo¬ 
le  ai  Teologi  nemici  di  quella  pratica,  quan¬ 
do,  fe  lì  leggerà  ciò,  che  dal  Mattimi,  e  da 
Monfieur  de  la  Condamine ,  e  da  tanti  altri  dot¬ 
ti,  e  fpreggiudicati  Scrittori  viene  aderito,  fi 
vedrà  che  il  pericolo  della  vita,  che  fi  corre 
nel  Vaiuolo,  è  afsai  più  rimoto  di  quello ,  che 
fi  è  moftrato  nell’  Innefto j  che  nel  Vaiuolo 
naturale ,  e  che  però  1’  Innefto  viene  ad  efsc- 
re  meno  ripugnante,  anzi  più  favorevole  alla 
carità ,  e  in  confeguenza  alla  Religione. 

X.  E  quello  è  quanto  mi  do  T  onore  di 
cfporre ,  Riverìtiftìmi  Accademici ,  al  purgato 
giudizio  Voftro,  prontifsimo  a  mutare  opinio¬ 
ne,  quando  altri  con  migliori  principii,  e  con 
più  efatto  raziocinio  mi  dimoftri  il  contrario. 
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